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MOVIMENTO E PERCEZIONE.
LA RAPPRESENTAZIONE DEL 
PAESAGGIO URBANO COME MOTORE 
DEL PROGETTO
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«L’“homme de foules” n’a un nom que pour mémoire, il n’est d’abord et avant tout 
qu’un regard, une distance par laquelle le caractère d’un lieu est identifié et saisi, 
porté à la vérité rétractée et nue que l’instant fait surgir.

La ville existe en masse et se disperse en grains, en gramen, mais ce qui lève et re-
lève ces grains, les bat, les fait tournoyer, c’est la palpitation lumineuse des êtres qui 
la parcourent, ce sont les parcours eux-mêmes. La loi en est simple: plus le mou-
vement est dans l’écart et le caprice, moins il est soumis aux canons restrictifs qui 
cherchent à l’enserrer, et plus la ville a des chances d’être identifiée, révélée, relevée».  
Bailly, J-C., La phrase urbaine. (2013: 23-24).

Il convegno internazionale, e i testi qui raccolti, elaborati in risposta alla call for pa-
per1, si incentrano sui modi di trascrizione della percezione visiva degli spazi urbani, 
sulla sua traduzione cioè in disegni, schemi, mappe, figure, segni, più generalmente 
in «percepts» (Deleuze, Guattari, 1991), ma anche in immagini fotografiche, ela-
borati multimediali o testi che contribuiscono a dare il primo impulso al progetto. 
L’ipotesi di partenza è che la rappresentazione, in quanto primo livello interpretati-
vo, sia un mezzo di comunicazione critica dell’esperienza spaziale intorno e dentro 
l’architettura, intesa come presenza “in movimento”, cioè mutante sotto lo sguardo 
dell’osservatore. Tale presenza si offre, infatti, ad essere colta da differenti prospet-
tive: come oggetto disponibile alla visione, quindi come sistema di segni, forme, 
geometrie, proporzioni, cromie, che interagisce con contesti antropizzati e/o natu-
rali; come generatore di esperienze percettive di spazi e paesaggi, nella dimensione 
dell’architettura in senso stretto, e dei suoi interni, e in quella più vasta e complessa 
della città e dei territori; come generatore di movimenti, intorno e dentro, che indu-
cono nuovi punti di vista e dunque nuove percezioni dell’oggetto e delle mutevoli 
interazioni con il suo contesto.

Ciò che si intende esaminare è il valore della rappresentazione del percepito, non 
solo come lettura critica di un contesto, ma anche e soprattutto come medium per 
operare – in termini progettuali – sulla e nella città, alla scala urbana, a quella dell’e-
dificio, fino a quella più intima degli spazi interni. A tal fine saranno presi in conside-
razione due tipi linguaggi (anche in forma combinata) e il loro potenziale ricreativo: 
la parola (la descrizione verbale e scritta) come strumento critico ed interpretativo 
del reale, e l’immagine, nella sua doppia valenza di atlante iconografico, in cui il luo-
go si manifesta, e di raffigurazione vera e propria di percezioni spaziali, intesa come 
modello figurale alternativo alla realtà, dunque già progetto.

Due forme di movimento

Il movimento è qui inteso innanzitutto nell’accezione aristotelica di “mutamento” e 
“divenire” cui le cose sono soggette, per le differenti condizioni climatiche e lumi-
nistiche in cui si presentano, per la diversità degli usi che ne perturbano la fisiono-
mia, per la molteplicità di strati, filtri e di presenze che si frappongono fra il soggetto 
percipiente e l’oggetto della visione. Un divenire che può essere negativo, perché 
rivela i segni del passaggio del tempo o della mancanza di flussi vitali che si manife-
stano sottoforma di degrado, usura, abbandono, dismissione, trasformando i luoghi 
in non-luoghi respingenti. O all’inverso un divenire positivo quando l’immobilità è 
rimossa e cede il passo alla ripresa del movimento che trasmuta tali “non-luoghi” in 
centralità accoglienti e attraenti.

La percezione visiva induce, a sua volta, un secondo movimento interno al soggetto, 
a colui che avverte il respingimento o l’attrazione, e che è legato alla sfera delle emo-
zioni, alle sensazioni e ai sentimenti che le forme visibili suscitano, ancor prima di 
essere processate dal cervello per diventare “forme significanti”. Le qualità sensibili 
dei paesaggi percepiti interpellano l’interiorità dell’osservatore generando rappre-
sentazioni molteplici, visioni interne, dove gli elementi del paesaggio reale assumo-
no un ordine, una gerarchia, un peso soggettivi, si ridistribuiscono in nuove unità 
percettive e fisiche, in entità che prefigurano una trasformazione. Questo primo 
approccio “emotivo”, «en deça des signes», assume spesso l’effetto di déclancheur 
dell’atto progettuale (Steinmann, 2020) per il suo potenziale di produzione di visio-
ni suggestive che a loro volta influenzano l’apprendimento cosciente delle forme, la 
loro comprensione e traduzione in segni.
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In questa prospettiva, se per il progettista la percezione visiva dei contesti in cui è 
chiamato a realizzare un’opera è ispirante, e graficizzata in una serie di schizzi e an-
notazioni diventa motore della futura forma e di nuovi rapporti con il preesistente, 
per l’interpretante (il critico) un’analisi di tipo genetico, che fissi il punto di partenza 
in queste prime traduzioni d’una preconoscenza sensibile e emotiva, dove operano 
ricordi, modelli reali e ideali, nonché tutto il vissuto e il mondo interiore dell’artefice 
del progetto, può aprire piste interpretative originali.

Tre tipi di paesaggio

Per “paesaggio” intendiamo in questa sede la rappresentazione visiva di una realtà 
urbana o antropizzata attraverso una griglia interpretativa concettuale e teorica, che 
faccia da premessa fondamentale al progetto dello spazio della città e alla costruzione 
di un nuovo discorso critico, interpretativo e quindi progettuale.

In tale contesto, fare paesaggio è riorganizzare le sue componenti in una o più imma-
gini mentali, al limite in una sequenza di visioni, e trascriverle sotto forma grafica o 
verbale, per comprendere e interpretare. Fare paesaggio significa produrre raffigu-
razioni alternative e sintetiche del mondo reale, a partire dalla propria percezione, 
che ne interpretino profondamente l’essenza e la struttura nell’obiettivo di esplici-
tare quei fattori utili al recupero di spazi urbani degradati o in forte mutazione, in 
attesa di una nuova identità.

Ciò che abbiamo inteso osservare è proprio questo momento di transizione dal pa-
esaggio sensibile, frutto di un’operazione di astrazione compiuta nella e dalla per-
cezione visiva, alla raffigurazione di un “paesaggio razionale” e obiettivo quale può 
essere l’insieme degli elaborati di progetto più o meno definitivi o di un discorso 
critico in sé compiuto.

Nello specifico, ci si è focalizzati sui:

• Paesaggi urbani considerati come un insieme di vuoti, nodi e flussi che si agglutina-
no intorno alle architetture e le inglobano. Si tratta di scorci più o meno ampi, quasi 
sempre eterogenei, di convivenza fra elementi artificiali e naturali, fra degrado fisico 
e/o visivo, segni di rinascita, e centralità forti e vitali, da cui emergono aree di transi-
zione. Spesso le grandi città contemporanee si presentano sotto forma di Hyperville, 
neologismo che mette insieme l’idea di ville e quella di ipertesto (Corboz, 2009) 
per sottolineare l’assenza di un ordine gerarchico e la presenza di un’accumulazio-
ne di spazi indifferenziata e apparentemente casuale. È dunque la percezione visiva 
a riorganizzare informazioni e elementi, intessere relazioni gerarchiche, ristabilire 
centralità, emergenze e sfondi. La forma urbana così percepita e interpretata passa 
dallo statuto di patchwork dove le parti sono sullo stesso livello e gli spazi mutano 
l’uno nell’altro come in un morfing digitale, ad un sistema complesso, interrelato, 
riprogettato, ricreato.

•Paesaggi interni. L’architettura porta in sé la dicotomia tra spazio interno come 
luogo che accoglie una funzione e involucro come interfaccia con il contesto. 
L’immissione all’interno passa mediante il superamento di soglie, di luoghi di tran-
sizione e di soggiorno, di spazi di circolazione orizzontale e verticale, in un percorso 
di attraversamento lungo cui il corpo in movimento compie un’esperienza multisen-
soriale che sollecita il «sentimento della spazialità» (Moretti, 1952-1953: 9-20). 
L’apprendimento spaziale è quindi influenzato dagli “oggetti” che popolano lo spa-
zio, che siano arredi fissi e mobili, traguardi visivi, dispositivi che distraggono o inca-
nalano o concentrano lo sguardo su scorci interni o sull’esterno, generando una sen-
sazione di distanza o di prossimità rispetto all’intorno, a dipendenza della posizione 
e dimensione delle aperture, della presenza o meno di delimitazioni spaziali nette, 
dove le diverse gradazioni luministiche contribuiscono a corrodere o a rinforzare i 
limiti spaziali. Quanto queste prime sensazioni spaziali orientano il discorso critico 
sull’interno esperito? Come vengono fissate, comunicate? Sotto quale forma? E qual 
è il loro potenziale di ricreazione, o semplicemente di miglioramento di uno spazio 
dato che viene sentito come respingente? Per il progettista che è chiamato ad inter-
venire negli interni, quanto questo primo impatto visivo (ma anche olfattivo, tattile, 
uditivo) e la sua trascrizione grafica e verbale orienta le scelte future?
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• Paesaggi di paesaggio. Sotto questa dizione si intendono quegli spazi progettati 
come “paesaggio”, o che si sono modificati nel tempo in modo da assumere con-
notazioni ambientali, culturali e potremmo dire geografiche più o meno omogenee, 
annodati da tessuti connettivi che ridanno forma d’insieme allo spazio del territorio. 
Questi paesaggi progettati da specialisti, sembrano oggi assumere il ruolo di sistemi 
urbanistici che integrano aree naturali, o con un basso grado di antropizzazione, o 
“vuoti” (non intesi come spazio di risulta ma come “assenze” pensate e progettate, 
come pause fisiche e percettive) insieme agli eterogenei tessuti edificati della città 
contemporanea.

La dimensione paesaggistica e la sua percezione visiva, si inscrivono sempre più 
nelle viste satellitari del tipo Google maps, che assicurano una visione territoriale 
sintetica e diffusa. La lettura quindi delle “figure del vuoto” attraverso l’immagine 
satellitare diviene un modo corrente dell’esperienza percettiva del paesaggio urbano 
e viene integrata alla progettazione a grande scala.

Territorializzazione della città, urbanizzazione del territorio, ambiente

Rappresentare il paesaggio urbano, significa ridefinire in immagine lo stato di esi-
stenza delle nostre città. Luogo emblematico dell’abitare, le città si profilano anche 
per essere investite da due problematiche fondamentali che il sistema politico attuale 
è chiamato a gestire: la questione sociale (ossia le regole che la comunità si assegna 
per evitare quanto più possibile conflitti e sperequazioni, e la qualità del regime di re-
lazioni che si instaurano fra i gruppi) e la crisi ambientale, indotta dall’azione umana, 
che caratterizza questa fase della storia del pianeta.

Queste due tematiche, dunque “la disparità sociale” e la “questione ambientale” 
nell’epoca dell’Antropocene, sono alla base dell’immagine dei paesaggi urbani con-
temporanei. Rappresentare la città significa dunque far emergere queste tematiche 
come elementi “visivi” e “visibili” intorno ai quali costruire un’alternativa. Dare vi-
sibilità, dunque far uscire dall’ombra, mettere in luce questi temi per posizionarli al 
centro del dibattito sul cambiamento epocale, di cui lo spazio urbano deve essere 
motore fondamentale. Si tratta in sostanza di un ritorno alla città come polis politica 
e centro di trasformazione del mondo, o riprendendo le parole di Marc Augé, come 
«città-mondo», mentre il mondo riduce la sua scala a quella del «mondo-città» (Augé, 
2007), dove la commistione tra città e pianeta rende l’una l’immagine del macroco-
smo e l’altro lo specchio del microcosmo.

In questo senso è importante osservare, nella città contemporanea, le nuove forme di 
integrazione/confronto tra condizioni diverse del “vivente”.

Possiamo immaginare la città contemporanea come costituita da due movimenti in-
versi e intersecantesi, in cui il territorio viene antropizzato dallo sconfinamento dello 
spazio urbano, che viene a sua volta “territorializzato” o naturalizzato dal territorio. 
La città che si sta sviluppando è quindi una forma ibrida di spazio in cui convivono 
l’artificiale ed il naturale, in una commistione di paesaggi molto differenti, che sem-
brano risultare da un processo di morfing piuttosto che da un collage. La differenza 
fondamentale tra le due forme di ibridazione fra presenze disomogenee consiste nel 
fatto che nel morfing le identità formali originarie, i frammenti ricomposti, hanno in 
qualche modo perso traccia della loro essenza precedente al montaggio; i frammenti, 
non rimandano più alla loro origine (contrariamente al collage in cui riconosciamo 
bene gli universi di provenienza dei segni ricomposti) ma sono completamente fusi 
nella “nuova” identità ibrida. Possiamo quindi dire che la città sperimenta, oggi, 
l’apparizione di un mondo diverso in cui le logiche binarie che hanno guidato la 
costruzione della modernità, si vedono superate in una risonanza più complessa tra 
“natura” (in cui facciamo rientrate l’ampia categoria del “vivente” uomo compreso) 
e “artificio”.

Quest’interpretazione della città come luogo del mutamento, tra speranza ed utopia, 
comporta una mutazione del progetto contemporaneo cui è richiesto di assumere lo 
stesso gradiente di complessità che permea la nuova era, abolendo i confini disciplina-
ri dell’architettura e dell’urbanistica, integrando le diverse discipline del paesaggio.  
Da qui, la necessità della rappresentazione del paesaggio urbano come premessa alla 
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nuova città, intendendo la rappresentazione come primo atto volto a delineare le fu-
ture trasformazioni, come “progetto implicito” di un’altra città.

L’interrogativo principale a cui abbiamo chiesto di rispondere, anche mediante la 
presentazione di casi studio, è il seguente: «In che modo le diverse forme di rappre-
sentazione di un paesaggio urbano, siano esse analitiche (testi, immagini, schemi) o 
artistiche, traducono la percezione visiva di sistemi in divenire (spazio esplorato in 
movimento, o mutante sotto uno sguardo fisso, e che trasmette in entrambi i casi un 
movimento interiore al soggetto percipiente), e la utilizzano come “materia prima” 
per il progetto?»

I contributi di seguito presentati, che riflettono la vastità e varietà delle risposte, non-
ché il lato sperimentale e innovativo delle ricerche attuali, sono stati raggruppati in 
quattro categorie critiche: “Metodo”, “Lettura”, “Interpretazione” e “Progetto”.

Metodo

Come cogliere, analizzare e volgere in rappresentazione la complessità dei “paesag-
gi” intesi nella loro estensione multiscalare? Quali metodi adoperare affinché la let-
tura sia già un inizio di progettazione?

I testi raccolti in questa sezione rendono conto innanzitutto della pluralità di defini-
zioni di paesaggio, dove emerge ancora attuale l’immagine di “palinsesto” che André 
Corboz aveva forgiato nel 1983 per indicare una stratificazione spaziale che si forma 
nel tempo, e che, soggetta alla mobilità degli sguardi e ai loro filtri culturali, si confi-
gura in modo sempre diverso. Questo deposito di tracce umane, biologiche, vegeta-
li, geologiche e artificiali ci coinvolge, stimolando i sensi, sollecitando la sfera degli 
affetti. Da una parte i metodi più tradizionali, ma sperimentati e di acclarata efficacia 
come la fotografia (lo «sguardo lungo» di Gabriele Basilico, l’Atlante di Luigi Ghirri 
che rimanda alle esplorazioni iconografiche di Warburg) e il montaggio cinemato-
grafico, affinano sempre più il ruolo di sensori atti a captarne la variabilità, l’eteroge-
neità delle sue componenti, la qualità dei sistemi relazionali, ma anche l’esperienza 
soggettiva dell’attraversamento in senso lato (percettivo o fisico, in una condizione 
di distanza o immersiva). D’altro canto, i tentativi di ibridazione fra strumenti presi in 
prestito da altre discipline, in un percorso sperimentale, spesso condotto in ambito 
pedagogico, lasciano affiorare la ricchezza e la varietà delle riflessioni teorico-opera-
tive degli autori dei saggi qui raccolti. Le operazioni di mapping diventano sempre 
più complesse e sofisticate, si approssimano allo statuto di mappe-palinsesto inte-
se come archivi di dati multiscalari e multisensoriali, che restituiscono l’esperienza 
percettiva e cognitiva cui si aggiunge lo sguardo del flaneur che ormai partecipa a 
pieno titolo, come strumento analitico potremmo dire, all’indagine pre-progettuale 
sul paesaggio.

Mappe psicogeografiche, radicate sulle più aggiornate teorie neuroscientifiche e 
sulla psicogeografia situazionista, registrano e comunicano l’esplorazione di se-
quenze spaziali a differenti cariche energetiche, così come il foto-collage, fecondato 
dai sistemi di notazione grafica della danza e dalle tecniche del montaggio, ambisce 
a cogliere e trascrivere la gestualità del corpo in movimento e le sue reazioni agli 
stimoli spazio-temporali. La costruzione “a posteriori”, in laboratorio, di “paesaggi 
interattivi” e di elaborazioni video si prefigge la comunicazione, a un osservatore de-
contestualizzato, in presa non diretta, del disegno mentale del “regista” e delle sue 
proprie visioni dinamiche dei luoghi, che inglobano gli apporti sperimentali dell’arte 
contemporanea (immersione psicosensoriale, sollecitazione acustica, tattile, olfatti-
va, propriocettiva, ecc.), che accompagnano la proiezione di sequenze spaziali alea-
torie dove ciascuno riconoscerà quei landmarks che andranno a tramare il proprio 
disegno mentale.

I testi qui riuniti, manifestano anche un marcato interesse per la trasformazione dei 
metodi di decodifica dei luoghi in metodologie progettuali, come nelle esperienze di 
wayfinding condotte soprattutto negli spazi interni pubblici, occasioni per far affio-
rare quei caratteri originali, insiti nell’architettura originaria e meritevoli di essere 
messi in rilievo in quanto garanti di identità, ma appannati dalla molteplicità delle 
presenze e dalla loro, spesso disordinata, disposizione.
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Il ciclo della Cattedrale di Rouen, realizzata da Claude Monet tra il 1892 e il 1894, 
è paradigmatico della connotazione del paesaggio in movimento/mutamento che ci 
appare sotto la duplice veste di cantiere e di rovina, soprattutto quando siamo im-
mersi nel «Terzo paesaggio», un po’ sfrangiato, un poco abbandonato, con qualche 
segno di compiutezza e stabilità che sembra trovarsi per caso su di una trama che si 
fa e si disfa, in mutamento, in movimento. Se l’osservazione dal cielo rende bene la 
pervasività e la coesistenza di cantieri e rovine nella sua precisione di rappresentazio-
ne planimetrica e satellitare del paesaggio, è solo l’immersione e l’esperienza fisica 
e percettiva a darci il cielo, la linea d’orizzonte, il sogno della vue degagée, assecon-
dando il nostro bisogno di paesaggio che accompagna l’uomo da tempi ancestrali, ma 
anche il nostro bisogno di comprenderlo, di decifrarlo.
 
Lettura

La lettura critica dello spazio urbano è fortemente legata all’interpretazione proget-
tuale e si pone come atto preliminare al progetto, in quanto luogo di sintesi di eventi 
urbani, fisici e visibili, ma anche di conoscenza teorica, che sono la base della riscrit-
tura progettuale di un luogo.

Il titolo di questa sezione è interpretabile in due modi, ossia come lettura critica 
d’insieme del fenomeno urbano, sia essa più storica o più urbanistico-progettuale, 
o piuttosto dell’esperienza che la città ci offre, cioè della reazione produttiva agli 
stimoli urbani. Entrambe implicano un approccio differente rispetto al visibile, che 
riguarda la distanza di osservazione del fenomeno urbano, il luogo dove lo sguardo 
si sofferma e i tempi di fruizione che impongono un dualismo spaziale/temporale: 
il presente in cui siamo e il passato, ovverosia la stratificazione storico-geografica 
della città, cioè la “lunga durata” dello sviluppo del territorio urbanizzato (dal dato 
geologico al suo paesaggio originario), sono sempre compresenti anche se la nostra 
percezione visiva è libera di escludere l’uno o l’altro. La città e la sua rappresentazio-
ne, ammettono sempre almeno due sguardi o distanze di visione fondamentali: quella 
prospettica, nel cuore delle strade con l’orizzonte ad altezza d’uomo che induce a co-
gliere i dettagli e quella zenitale, in pianta o sezione, dove il punto di vista si situa ad 
una distanza infinita, tale da poter cogliere l’insieme della struttura urbana. Leggere 
la città implica innanzitutto la scelta del proprio punto di vista, così che il paesaggio 
urbano, nella sua grande complessità, sia tematizzato e “adattato” alle possibilità del 
nostro sguardo fisico e concettuale.

In questa sezione ci è offerto un viaggio tra le differenti distanze spazio-temporali di 
visione della città, partendo dal rapporto complesso tra città e territorio, quest’ul-
timo inteso come paesaggio fisico ma anche sistema di relazioni, luogo di reti e di 
connessioni. Per similitudine, il progetto, sia urbano che architettonico, dovrebbe 
essere un “oggetto relazionale”, in cui si fondono (secondo il principio del morfing) 
architettura, infrastruttura, città e paesaggio naturale: “città come natura e urbs 
insieme”.
A volte la lettura del fatto urbano implica il racconto della genesi storica legata ad un 
“tema” e alle sue varianti, come per il Palazzo Reale di Madrid, un punto dello spazio 
che organizza il paesaggio di una città. In altri casi il “progetto del suolo” assume il 
ruolo di sistema di risarcimento-completamento dello spazio architettonico, e crea 
una magistrale sinergia tra lo spazio paesaggistico e l’espressione artistica, il pro-
getto a grande scala e la scultura praticata on site, come nell’opera di Jacques Simon.

I punti di addensamento del fatto urbano, siano essi “monumenti” o episodi spaziali 
particolarmente significativi del tessuto costruito della città, hanno la doppia valenza 
di immagine (in quanto produttori di una serie di relazioni “analogico-visive” con 
altri episodi spaziali urbani) e di concetto, per la resa visibile e tangibile di riflessioni 
filosofiche che interpretano lo spazio. È questo il caso dei bunker di guerra, macchi-
ne celibi e simboliche della rottura epistemologica della filosofia tardo moderna e 
dell’ermetismo dell’icona monumentale urbana definita dall’architettura degli ultimi 
decenni.

Per dare ragione dei tempi lunghi della storia urbana, e allo stesso tempo, delle varia-
zioni creative di un momento specifico della sua costruzione, la città può essere letta 
a partire dallo “studio tipologico” dei suoi sistemi costruiti, il ridisegno dei quali 
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farebbe emergere un sistema segnico, un tessuto che diviene sfondo e quadro critico 
di altre interpretazioni più effimere e momentanee legate all’universo del design qua-
li proiezioni di immagini sugli edifici della città, graffiti, campagne di comunicazio-
ne, dispositivi pubblicitari. In tal senso il progetto-lettura può coincide con l’inven-
zione di una serie di opzioni digitali che si sostituiscono come meta-discorso virtuale 
allo spazio della città, siano esse nuvole di punti riprese da un drone o reti di punti 
illuminanti i territori mediterranei o macchine di vendita automatiche che avvicinano 
culture distanti. Ma la virtualità può essere anche quella del disegno, delle vedute e 
del rilievo che rende visibili, ricostruendole, forme architettonico-paesaggistiche or-
mai scomparse come il paesaggio, tra natura e architettura, della costiera amalfitana 
o le fasi di crescita di un monastero in Romania.
 
Interpretazione

La pluralità delle interpretazioni dei paesaggi, che questa sezione intende indagare, 
riflette il loro dinamismo ma anche la pluralità di sguardi esploratori e euristici che li 
osservano. Così, se le infrastrutture incompiute che si disegnano come ferite su ter-
ritori di grande valore paesaggistico sono oggetto di denuncia da parte dell’opinione 
pubblica, c’è chi vi scorge una qualità estetica e li include in un progetto artistico 
come fossero menhir contemporanei, monumentali e astratti, che portano in esergo 
la loro condizione di oggetti transitori e ambigui, esitanti fra tracce archeologiche 
e elementi d’un sistema non (ancora) finito. Quel gran cantiere di studio e rilievo 
che fu l’acropoli di Atene alla fine del XIX secolo quando Auguste Choisy lo visitò, 
costellato di presenze obliquamente disposte, aveva ispirato allo storico una lettura 
inedita, radicata nella categoria estetica del pittoresco che ne interpretava compiuta-
mente l’esperienza percettiva d’un osservatore deambulante, in ascesa graduale ver-
so l’Acropoli, in un percorso di avvicinamento che genera, ancora oggi, una varietà 
quasi infinita di prospettive da sequenza cinematografica. Choisy aveva una sensibi-
lità da regista che seppe esprimere nei quadri prospettici in cui aveva “cartografato” 
la sua inedita quanto straniante interpretazione che inciderà sul rinnovamento del-
la cultura architettonica e cinematografica come Le Corbusier e Sergej Ejzenštejn 
testimonieranno.

Il paesaggio è materia prima, oltre che per architetti e urbanisti, anche per i registi 
che si profilano come inventori di Ichnografie, meno vitruviane ma altrettanto efficaci 
e tese a includere l’esperienza sensibile con vari mezzi: propendendo per la trascri-
zione sonore delle immagini che trasformano il film in toccante narrazione acustica 
(Lisbon Story, 1994) o affidando al cartografo-narratore l’illustrazione delle carat-
teristiche geomorfologiche del territorio che i protagonisti di Moonrise Kingdom 
(2012) attraversano e che interpretano mediante gli strumenti d’un geografo. Ai 
registi potremmo affiancare i progettisti di videogiochi, le cui immagini, come nel 
caso di Promesa sono interpretazioni di luoghi vissuti e ricordati in un dialogo fra 
l’inventore-artista e suo nonno, che si prestano alle quasi infinite interpretazioni dei 
giocatori che guarderanno a quei paesaggi come oscillanti fra la realtà e la fantasia. La 
combinazione soggettiva di testi e immagini e il carattere frammentario ma anche ale-
atorio delle scene che si susseguono, in cui si è proiettati, tentano di ravvivare il «flot 
de souvenirs», di dare forma a quel racconto interiore, che è dato a vedere e a vivere in 
uno stato di immersione e assorbimento. Come Semir Zeki sostiene, gli artisti spesso 
rendono tangibile il modo in cui il nostro cervello visivo funziona, riproducendone i 
meccanismi di selezione, estrapolazione, montaggio delle immagini, completamento 
delle lacune che la percezione sensibile (imperfetta) lascia aperte, rappresentando 
dunque il cervello mentre interpreta i dati sensibili che gli trasmettiamo. E l’interpre-
tazione artistica dei paesaggi urbani si presta bene a questo esercizio.
Alcuni contributi si focalizzano sull’attivazione del movimento/mutamento di ele-
menti statici, quali le superfici architettoniche che, se investite dai fasci luminosi di 
un video mapping, si trasformano in nuovi paesaggi urbani, grazie all’animazione 
anche tridimensionale che confonde lo statuto di superficie della parete, creando l’il-
lusione della profondità. La facciata può quindi tradursi in spazio scenico e conten-
dere il primato alla città che lo è sempre stata. Una scenografia animata, eterogenea, 
che scrittori e pittori ci hanno restituito anche ci hanno restituito anche in una ver-
sione opposta, serena e immobile, come l’autore de La città ideale di Urbino, dipin-
to che splende per la perfezione delle proporzioni degli elementi simmetricamente 
disposti, per la centralità dell’organizzazione dell’impianto in perfetto equilibrio, la 
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sospensione del tempo che induce alla contemplazione. Eppure la fissità dello sguar-
do monoculare e l’immobilità dello spettatore possono essere messi in movimento 
dall’interprete, che nel perseguire una lettura iconologica della narrazione pittori-
ca, ci trasporta in un appassionante viaggio spazio-temporale alla ricerca di possibili 
fonti d’ispirazione che la “umanizzano”, trasmutandola in una città possibile, reale.

Progetto

Il primo atto del progetto è la “lettura” urbana, la decifrazione cioè di un luogo che 
è al contempo realtà fisica ma anche struttura culturale e di comunicazione, che pos-
siamo intendere come pratica concettuale e operativa che passa attraverso il disegno. 
Il progetto, a sua volta, per trasformare un luogo descritto attraverso una serie di 
immagini, in figure, ossia in una sintesi formale diversa e alternativa al reale, passa 
attraverso la raffigurazione che contiene la sua immagine futura, una sorta di sistema 
mutante tra quello che resta della città presente e quello che essa potrebbe divenire 
sulla base di una visione alternativa. I progetti di città restano spesso allo stato di 
visioni, soprattutto quelli delle grandi città mondiali, a partire da Roma, cristallizzate 
in rappresentazioni reali e immaginate. Queste immagini paesaggistiche, che aleg-
giano come fantasmi iconografici affianco alla città reale, impregnano la cultura visiva 
e filtrano il modo di vederla.

Questa sezione tematica riassume alcuni contributi che si interrogano sulla relazione 
tra pratica progettuale e immagine paesaggistica, ossia di come questa contribuisca 
alla definizione di uno spazio urbano alternativo, o di come la coscienza della città 
divenga il vero orizzonte teorico di ogni forma di progetto sia esso di architettura, di 
design o di paesaggio.

Alcuni importanti temi di fondo sono investigati: il paesaggio come entità condivisa 
e tutelata; il progetto del paesaggio e della città come pratica dinamica di costruzione 
di un’alternativa all’esistente; la conciliazione della tutela con il progetto, ma anche 
lo statuto del disegno della città in quanto pratica in mutazione. Essa ormai assorbe 
processi non esclusivamente legati alla forma urbana progettata, ma anche al flusso 
dinamico e spesso formalmente determinante del trattamento dei dati e degli auto-
matismi dell’intelligenza artificiale a cui il progettista è oggi sempre più confrontato.

La forma urbana può essere affetta, e fortemente modificata, da eventi catastrofici e 
tornare ad essere il luogo proiettivo di una molteplicità di scenari urbani. La recente 
tragedia che ha colpito il porto di Beirut e i quartieri circostanti è stata analizzata 
dallo studio Forensic Architeture, che propone un’analisi spaziale delle situazioni di 
crisi, coniugando le risposte sociali agli effetti mediatici della catastrofe per addive-
nire alla configurazione di un nuovo scenario/paesaggio urbano. Questi «paysages 
d’évènements», che riflettono il mondo contemporaneo ipermediatizzato, dove la 
spazialità reale è ibridata con la sua dematerializzazione, sono restituiti in modelli 
“operativi” che hanno lo scopo di evidenziare i meccanismi di controllo sociale. In 
qualche modo in questo approccio il paesaggio urbano è rivelato dalla vita stessa della 
città: l’incidente o l’accadimento drammatico rivela lo stato delle cose, lo stato della 
realtà secondo Paul Virilio. L’investigazione dei prodotti mediatici, il guardare gli 
elementi visivi del mondo e le rappresentazioni “tematizzate” dal potere, si pongono 
come obiettivo, un modo di costruire i nuovi e più autentici paesaggi, così come nel 
lavoro di Harun Farocki.

Queste esperienze di restituzione sperimentale confermano che agli «architetti com-
pete il disegno» perché permette l’oscillazione tra lettura del reale e sua invenzio-
ne progettuale. Tra rappresentazione-osservazione e rappresentazione-invenzione 
intercorre un rapporto di omologia che è stato definito giustamente come un’”at-
tività duale”. La descrizione deve essere interpretata come una “pratica etnogra-
fica” che permetta una “Thick Descriptions”, decisiva per avere una “descrizione 
specifica”, «appartenente ad un tempo, ad un luogo a una cultura», della realtà in 
funzione dell’intervento progettuale inteso come “trasfigurazione” della descrizione 
specifica.
Una rappresentazione paesaggistica intrattiene sempre una relazione con la realtà 
che anticipa una situazione futura o documenta una condizione passata. È il caso 
della mappa che rappresenta bene una «forma manipolata di conoscenza» e nella 
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Note

1 
Si presentano di seguito i contributi che sono stati 
giudicati meritevoli di attenzione, fra i quali i 21 
selezionati per il Convegno “Movimento e percezione. 
La rappresentazione del paesaggio urbano come 
motore del progetto” / “Mouvement et perception. 
La représentation du paysage urbain comme moteur 
du projet” / “Movement and perception. The 
representation of the urban landscape as project driver”, 
organizzato dal LéaV, Laboratorio di ricerca dell’Ecole 
nationale supérieure d’architecture de Versailles e il 
Dipartimento Architettura e Design (DAD) – Università 
degli studi di Genova, che si è svolto il 18 e 19 giugno 
2021 on line.
Here follows the publication of the most pertinent 
contributions, including the 21 selected to participate in 
the international conference “Movimento e percezione. 
La rappresentazione del paesaggio urbano come 
motore del progetto” / “Mouvement et perception. 
La représentation du paysage urbain comme moteur 
du projet” / “Movement and perception. The 
representation of the urban landscape as project driver”, 
organised by the LéaV, research laboratory at the École 
nationale supérieure d’architecture de Versailles and the 
Dipartimento Architettura e Design (DAD) – Università 
degli studi di Genova, that took place online on 18-19 
June 2021.

condizione attuale di mutazione dei nostri paesaggi sociali, culturali e politici in fun-
zione delle condizioni ambientali dell’Antropocene, la cartografia non rappresenta 
più lo stato delle cose. In particolare queste rappresentazioni debbono essere aggior-
nate su quello che sembra un nuovo paradigma politico dell’Europa: la Bioregione. 
Ossia una cartografia stabilita sulla base delle relazioni, piuttosto che dei confini, 
tra sistemi ecologici complessi di interazione del vivente. In questo caso, il limite 
evidente della cartografia, e quindi dei poteri istituzionali che promuovono una certa 
rappresentazione di un territorio, diviene occasione di riflessione progettuale neces-
saria a far emergere condizioni che di fatto sono già in essere, che esprimono il ter-
ritorio come un sistema ben più complesso e vitale oltrepassando i limiti geografici 
dello stato nazione.

La narrazione verbale di un progetto urbano può orientare lo sguardo sull’esisten-
te che viene “graficizzato” nel disegno dove sono fabbricate altre immagini di città 
come per il quartiere di Clichy Batignolles a Parigi, interpretato alla luce delle teorie 
dell’architecturologie di Philippe Boudon.

In altri casi la rappresentazione non è altro che l’esito documentario della vita sociale 
e politica della città come nel caso del cinema Molassana a Genova dove ciò che viene 
messo in luce è un movimento di appropriazione dello spazio urbano. O ancora la 
virtualità dell’atto associativo nel caso di un lockdown, può produrre nuove pratiche 
estetiche dalla scala degli interni a quella della città, luoghi investiti da installazioni 
virtuali che tuttavia attivano la riflessione sui luoghi tramite l’oggetto di design. Fino 
al caso limite dei giochi di ruolo definiti come interazioni a distanza in spazi virtuali 
allestiti in funzione dell’apprendimento.

GUD



11

«L’“homme de foules” n’a un nom que pour mémoire, il n’est d’abord et avant tout 
qu’un regard, une distance par laquelle le caractère d’un lieu est identifié et saisi, 
porté à la vérité rétractée en nus que l’instant fait surgir.

La ville existe en masse et se disperse en grains, en gramen, mais ce qui lève et relève 
ces grains, les bat, les fait tournoyer, c’est la palpitation lumineuse des êtres qui 
la parcourent, ce sont le parcours eux-mêmes. La lois en est simple : plus le mou-
vement est dans l’écart et le caprice, moins il est soumis aux canons restrictifs qui 
cherchent à l’enserrer, et plus la ville a des chances d’être identifiée, relevée» Bailly, 
J-C. La phrase urbaine. (2013: 23-24).

This international conference and the essays that follow, received in response to the 
call for papers1, focus upon the multiple means of transcribing the visual percep-
tion of urban space in drawings, diagrams, maps, figures, signs, or more generally 
in “percepts” (Deleuze, Guattari, 1991), but also in photography, in multimedia 
works, or in texts that contribute in sparking the first impulse of a project. The ini-
tial hypothesis is that representation, as a first level of interpretation, is a critical 
means of communication of the spatial experience around and within architecture, 
understood here as a “moving” presence, namely, an observed transformation.

This presence allows itself to be apprehended from different perspectives: as an ob-
ject to observe, determined by a system of signs, forms, geometrical relationships, 
proportions, colours, that interact with anthropized and/or natural contexts; as a 
generator of perceptive experiences of space and landscape, moving in scale from 
the interior spaces of architecture in its purest sense, to the more vast and complex 
spaces of the city and the territory; as a generator of movements, around and within, 
that lead to new viewpoints and thus to new perceptions of the object and its ev-
er-changing interactions with its surroundings.

We intend to examine the potential that the representation of the “perceived” of-
fers, both as a means of critically reading a context, and, above all, as a means of 
operating – in project terms – in the city, at the urban scale, the building scale and 
the more intimate interior scale. The contemporary city, with its extreme diversi-
ty of landscapes that generate a broad range of visual perceptions – from bustling 
teeming centres to abandoned lifeless spaces, and all that is in-between – provides 
the most promising context. Two types of language (that can be combined) and their 
reconstructive potential, will be considered: the written and/or spoken word as a 
critical and interpretative instrument of reality; and the image, in its double sense 
as both iconographical atlas in which place manifests itself, and as representation of 
spatial perception, even as a figurative alternative of reality (thus already a project 
of sorts).

Two forms of movement

Movement, or motion, is understood here in the Aristotelian sense of “change” and 
“becoming” that things are subject to, depending upon the different climatic and 
light conditions under which they appear, of the diversity of uses that disrupt their 
physiognomy, of the multiplication of layers, filters and presences that build up be-
tween the perceiving subject and the object in question. A “becoming“ that can be 
seen as negative, if it implies marks of the passing of time or the absence of vital 
life that animates and regenerates spaces. Often these marks manifest themselves 
in the form of degradation, wear, abandon, disaffection, and transform places into 
unappealing non-places.

MOVEMENT AND PERCEPTION.
THE REPRESENTATION OF THE URBAN 
LANDSCAPE AS PROJECT DRIVER

Gabriele Pierluisi, Annalisa Viati Navone
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On the contrary, change can be perceived as positive when immobility makes way 
for the resumption of movement that transforms these “non-places” into attractive 
and inviting centralities. Visual perception, for its part, leads to a second (internal) 
movement as the subject is gripped by a sensation of repulsion or attraction, that 
develops at a sensory and emotional level before the visible forms are processed by 
the intellect into “meaningful forms”. The sensory qualities of perceived landscapes 
invoke the interiority of the observer by generating multiple representations, in-
ternal visions, in which the elements of the real landscape organise and hierarchise 
themselves, gain a subjective mass, and are redistributed into new physical and 
perceptual units that prefigure a transformation. This initial “emotive” approach, 
operating “en deçà des signes”, (referring to a level before, below, or separate from 
symbolic meaning) often takes on the role of project catalyst (Steinmann, 2020) 
for its potential to produce suggestive images that influence the intellectual com-
prehension of forms and their translation into signs. In this perspective, the visual 
perception of the context is inspiring for the designer and translated into sketches 
and notes it can become the driver of future form and new relationships with the 
existing. Similarly, for the interpreter (historian or critic), a genetic analysis carried 
out from these initial transcriptions of a sensory and emotive pre-appreciation, the 
site of memories, source ideas, and the lived and intimate experience of the creator, 
can lead to original interpretative perspectives.

Three types of landscapes

By “landscape” we mean the visual representation of an urban or anthropized reali-
ty, via a conceptual and theoretical interpretative grid, that comes before the urban 
project and before the construction of a critical and interpretative discourse.
In this context, making landscape means reorganising its components into a men-
tal image, or several mental images, possibly into a sequence of images, and tran-
scribing them, graphically or verbally, in order to examine and interpret them. 
Developing this landscape would lead to producing alternative and synthetic rep-
resentations of reality, on the basis of one’s own personal perception, that interpret 
the essence and the structure in order to clarify which elements might be useful in 
the rehabilitation of degraded urban spaces, or those undergoing transformation 
or awaiting a new identity. What we were intending to observe is precisely this mo-
ment of transformation from a perceptible landscape (the result of an operation of 
abstraction carried out within and by visual perception), to the representation of a 
“rational and objective landscape”, as defined in the plans of a finished project or 
fixed in a critical discourse.

More precisely, we focused upon:

•Urban landscapes considered as an entity of hubs, voids and flows that condense 
around, and incorporate, architecture. We are referring to a heterogeneous fami-
ly of sites, of varying breadth, incorporating natural and artificial elements, physi-
cal and/or visual degradation, signs of renaissance, established centralities, from 
which transitional zones emerge. Contemporary cities often adopt the form of a hy-
per-city, a neologism that associates the ideas of city and hypertext (Corboz, 2009) 
drawing attention to the absence of hierarchical order in favour of an apparently ran-
dom accumulation of undifferentiated spaces. It is thus the role of visual perception 
to reorganise the information and the different elements, weaving new hierarchical 
relationships, re-establishing centralities, background, and foreground. Perceived 
and interpretated in this way, urban form moves from the status of “patchwork”, 
in which all parts are positioned at the same level, mixing together like in a digital 
morphing, to a complex system, redrawn and recreated.

•Interior landscapes. Architecture is the site of a dichotomy, between an interior 
space that provides a function, and an envelope situated at the interface with the 
context. Accessing the interior presupposes crossing thresholds, passing through 
transitional spaces, horizontal and vertical circulation spaces, following a route 
along which the moving body undergoes a sensory experience stimulating the “feel-
ing of spatiality” (Moretti, 1952-1953: 9-20). This experience is influenced by the 
“objects” that occupy the space – both fixed and mobile furniture, the views to the 
exterior, the devices that distract, canalise or concentrate the attention towards the 
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interior or exterior views – and that generate a feeling of distance or of proximity, 
according to the position and size of the openings, the presence or absence of clear 
spatial limits (aspects that are in turn reinforced or diminished by different light 
qualities). To what extent do these initial spatial sensations guide the critical dis-
course of the lived interior? How are they fixed, communicated? In what form? And 
what is their potential to renew or to improve a space that is felt to be unappealing? 
For the designer working on interior spaces, to what extent does this initial visual 
(though also olfactive, tactile and auditive) impact, and its graphic and verbal tran-
scription, guide future decisions?

•Landscape landscapes. By this, we mean situations conceived of as “landscape” 
within the context of a project, or that have evolved over time to become impreg-
nated with more or less homogeneous environmental, cultural and geographical 
connotations. These landscapes, conceived by specialists, seem today to take on 
the role of urban systems that, integrating natural or under-anthropized spaces, or 
voids perceived as “absences” that take on the role of physical and perceptive paus-
es, constitute the heterogeneous built tissue of the contemporary city. Today, the 
landscape dimension, and its visual perception, is ever more entwined with satellite 
imagery, such as Google Maps, allowing a view of the territory that is both synthetic 
and expansive. Reading “empty figures” via satellite imagery has become a normal 
perceptive experience of the urban landscape, integrated in large scale projects. 

Territorialisation of the city, urbanisation of the territory, environment

Representing the urban landscape means re-defining, in images, the state of exis-
tence of our cities.

An emblematic place of habitation, the city also emerges as being affected by two 
fundamental problems which the current political system is called upon to manage: 
the social question (namely, the rules that the community assigns itself to avoid, 
as far as possible, conflicts and inequalities, as well as to regulate the relationships 
among the different social groups); and the environmental crisis, created by human 
action, which characterises this phase of the planet’s history.

These two themes, “social disparity” and the “environmental question” in the 
Anthropocene era, form the basis of imagery of contemporary urban landscapes. 
Representing the city therefore means making these themes emerge as visual and 
visible elements around which an alternative can be constructed. This entails giving 
them visibility, bringing them out of the shadows, placing them at the centre of the 
debate about this historic shift, of which the urban space should be a fundamental 
driver. It relates, in essence, to a return of the city as political polis and centre of 
transformation of the world, or, to borrow the words of Marc Augé, as a ‘city-world’, 
whilst the world reduces its scale to that of the ‘world-city’ (Augé, 2007), where the 
mix between city and planet makes one the image of the macrocosm and the other 
the mirror of the microcosm.

In this sense it is important to observe the new forms of integration/confrontation 
amongst the diverse forms and conditions of life within the contemporary city,

We can imagine the contemporary city as embodying two opposing and intersecting 
movements, in which the territory becomes anthropised by the encroachment of the 
urban space, which is, in turn ‘territorialised’ or naturalised by the territory. The 
city in development is therefore a kind of hybrid space in which the artificial and 
the natural co-habit, in a mixture of very different landscapes, which seems to lead 
to a process of ‘morphing’ rather than one of collage. The fundamental difference 
between these two forms of hybridisation is that in ‘morphing’, the original formal 
identities, the recomposed fragments, have somehow lost track of their essence pri-
or to assembly; the fragments no longer refer to their origin, but are completely 
fused into the new hybrid identity. This is in contrast to ‘collage’, in which we can 
easily recognise the origins of creation of the recomposed fragments. We could 
therefore say that the contemporary city is undergoing transformation as a differ-
ent world emerges, in which the binary logic that has guided the construction of 
modernity sees itself overcome by a more complex resonance between ‘nature’ (in 

SGUARDI



14

which we can add the broad category of the living, man included) and the ‘artificial’. 
This interpretation of the city as a place of change, between hope and utopia, entails 
a mutation of the contemporary project which is asked to assume the same degree 
of complexity as that which permeates the new era, abolishing the disciplinary con-
fines of architecture and city planning, integrating the different disciplines of the 
landscape. Hence the need to represent the urban landscape as a premise to the new 
city, understanding it as a preliminary step aimed at outlining future transforma-
tions, as an “implied project” for a new, alternative, city.

The principal question that we asked, that could be answered through the presenta-
tion of case studies, was the following: “How do the different forms of representa-
tion of an urban landscape, whether analytical (texts, images, diagrams) or artistic, 
translate the visual perception of systems in movement (space explored by moving 
through it, or space mutating under a fixed regard, both of which transmit an inte-
rior movement to the perceiving subject) and use it as a “primary resource” for the 
project?”.

The contributions presented below, that reflect the amplitude and diversity of re-
sponses as well as the experimental and innovative character of current research, have 
been grouped into four critical categories: “Method”, “Reading”, “Interpretation” 
and “Project”.

Method

How do we grasp, analyse, and begin to represent the complexity of “landscapes”, 
understood in their multi-scalar expanse? Which methods should we adopt to allow 
“reading” to become a starting point of the project?

The texts collected in this section demonstrate first the plurality of definitions of 
landscape. The image of the “palimpsest”, as defined by André Corboz in 1983, 
signifying a spatial stratification that forms over time, and which, subject to the mo-
bility of the collective gaze and its cultural filters, continually configures itself in 
different ways, remains perfectly valid. These layers of human, biological, vegetal, 
geological, and artificial traces intermingle, stimulating our senses and awakening 
our emotions. On one hand, more traditional, but tried and tested methods such 
as photography (the ‘long gaze’ of Gabriele Basilico, or L’Atlante by Luigi Ghirri 
which recalls the iconographic explorations of Warburg), and film editing, further 
hone the role of the senses in capturing the variability and diversity of the compo-
nent parts, the quality of relational systems, but also the subjective experience of 
moving through the landscape in the broad sense (perceptive or physical, from afar 
or in immersion). On the other hand, attempts at hybridisation by borrowing tools 
from other disciplines, often experimenting within a pedagogic setting, reveal the 
richness and the variety of the theoretical-operational reflections of the authors of 
the texts collected here. Mapping work is becoming ever more complex and sophis-
ticated, with documents approaching the status of map-palimpsests, understood 
as archives of multi-scalar and multi-sensorial data, re-establishing the perceptive 
and cognitive experience, in addition to the gaze of the flaneur, who now fully par-
ticipates, as an analytical tool we could say, in the pre-design investigation of the 
landscape.

Psychogeographical maps, rooted in the most up to date neuroscience theory and 
situational psychogeography, record and communicate the exploration of spatial se-
quences with different energetic charges. For example, photo-collage, nourished by 
graphic notation systems of dance and editing techniques, aims to capture and tran-
scribe the gestures of the body in movement, and its reactions to spatial and tempo-
ral stimuli. The a posteriori lab-based construction of “interactive landscapes”, and 
video creations, aims to communicate to a de-contextualised, distanced observer 
the “filmmaker’s” mental image and dynamic visions of the sites. These incorporate 
experimental contributions from contemporary art (psycho-sensorial immersion, 
soliciting acoustic, tactile, olfactive, and spatial awareness senses) accompanying 
the projection of random spatial sequences in which each person recognises these 
landmarks and then goes on to map their own mental images.
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The papers collected here also show a marked interest in the transformation of the 
methods of decoding place in project methodology, as in the experience of wayfin-
ding, conducted primarily within interior public spaces. This creates opportunities 
to reveal and celebrate original features, intrinsic within the original architecture 
and worthy of being highlighted as markers of identity, though often clouded by the 
multiplicity of presence and their often-disordered disposition.

Claude Monet’s Rouen Cathedral series, painted between 1892 and 1894, is an 
exemplary study of the nuance of movement/change, the cathedral emerging in the 
dual guise of building site and ruin, especially when we are immersed in the slight-
ly frayed and abandoned ‘Third landscape’, containing a few chance indicators of 
wholeness and stability, like a plot being made and then unmade, changing, moving. 
While the precise, planimetric, observation from the sky can accurately capture the 
pervasiveness and co-existence of building sites and ruins, it is only immersion and 
the physical and perceptive experience that gives us the sky, the horizon, the dream 
of a vue dégagée, which indulges our need for landscape, present since ancestral 
times, as well as our need to understand and to decipher it.

Reading

The critical reading of urban space is closely linked to project interpretation and 
forms the preliminary act of the project, a place to synthesise physical and visible 
urban events and theoretical understanding, which form the basis of the projectual 
re-writing of a place.

The title of this section can be interpreted in two ways: as a critical reading of the 
urban phenomenon as a whole, in both historical or urban-project terms; or as a 
reading of the experience the city offers us and the way in which we react to urban 
stimuli. Both imply a different approach towards the visible, which concerns the dis-
tance at which we observe the urban phenomenon, the space where the gaze lingers 
and the resulting pause imposes a dualism of space and time: the present we find 
ourselves in, and the past - the historical-geographical stratification of the city, the 
long timespan of the development of the urbanised territory (from geological datum 
to its original landscape). This duality has always coexisted, even if our visual per-
ception is free to exclude one or the other. The city and its representation always in-
clude at least two views or fundamental distances of vision: one at street level which 
encourages us to notice details; and the other zenithal, as a plan or a section where 
the viewpoint is located at an infinite distance, in such a way as to absorb the totality 
of the urban structure. Reading the city implies first choosing one’s own point of 
view, in such a way that the urban landscape, in its great complexity, is thematised 
and “adapted” to the scope of our physical and conceptual gaze.

In this section, we are offered a journey through the different spatial-temporal view-
ing distances of the city, taking the complex relationship between city and territory 
as a starting point. By territory we mean a physical landscape, but also a place of net-
works and connections, a system of relationships. Similarly, the project, both urban 
and architectural, should be a “relational object”, in which, according to the prin-
ciple of “morphing”, architecture, infrastructure, city, and the natural landscape 
blend: “the city as nature and urbs together”.
Sometimes reading urban reality involves origin storytelling, linked to a theme and 
its variants, as with the Palazzo Reale in Madrid, a point in space which organises the 
landscape of the city. In other cases, the “project of the ground” takes on the role of 
a system of compensation-culmination of architectonic space creating a masterful 
synergy between the landscape and artistic expression, or the large-scale project 
and in situ sculpture, as in the work of Jacques Simon.

Concentrated urban hubs, whether monuments or particular spatial events within 
the fabric of the city, have a dual value both as symbols (producing a series of analog-
ical-visual relationships with other urban spatial events) and as concept (rendering 
visible and tangible the philosophical ideas which help interpret the space). This is 
the case of war bunkers, machines which stand alone as symbols of the epistemo-
logical rupture of late-modern philosophy and the hermeticism of the monumental 
urban icon which has defined architecture of recent decades.
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To make sense of the timespan of urban history, and of creative variations within a 
specific moment of its construction, the city can be read from a “typology study” 
of its built systems. The re-design of these could reveal a system of signs, a fabric 
which becomes background and critical framework of other, more ephemeral, and 
fleeting interpretations linked to the world of design, such as the projection of imag-
es onto the city’s buildings, graffiti, communication and advertising campaigns. In 
this sense, the project-reading could coincide with the invention of a series of digital 
options that substitute the city space as a virtual meta-discourse, whether clouds of 
dots taken from a drone, or a network of points illuminating the Mediterranean ter-
ritory, or vending machines bringing distant cultures closer together. The virtuality 
can also be that of drawings, views and surveys that reconstruct and make visible ar-
chitectonic-landscape forms which seemed to have disappeared, such as landscapes 
combining nature and architecture; that of the Amalfi coast, or the phases of devel-
opment of a Romanian monastery.

Interpretation

The plurality of interpretations of landscapes, which this section aims to investigate, 
reflects both their dynamism and the plurality of exploratory and heuristic gazes 
which observe them. Thus, while unfinished infrastructures drawn like wounds on 
valued and cherished landscapes might be denounced by public opinion, there are 
those who appreciate their aesthetic quality and see them as part of an artistic project, 
as contemporary, monumental, and abstract menhirs, proclaiming their condition 
as transitory and ambiguous objects, hovering somewhere between archaeological 
traces and elements of an (as yet) unfinished system. When Auguste Choisy visited 
the great site of study and survey of the Athenian Acropolis, scattered with oblique-
ly disposed presences, he was inspired towards a novel reading, rooted in the aes-
thetic category of the picturesque, fully interpreting the perceptive experience of 
discovering the site on foot, gradually ascending towards the Acropolis, on a route 
which still generates an almost infinite variety of perspectives of cinematographic 
sequences. Choisy had a filmmaker’s sensibility enabling him to express, via the 
perspective frameworks that he “mapped”, an original yet alienating interpretation, 
which would influence the renewal of architectural and cinematographic culture, as 
attested by Le Corbusier and Sergej Ejzenstejn.

The landscape is raw material, as much for architects and urban planners as for film-
makers, who emerge as inventors of ichnography, less Vitruvian but just as effec-
tive and designed to capture the perceptive experience via various means: by opting 
for the sound transcript of images which transform a film into a touching piece of 
acoustic storytelling (Lisbon Story, 1994), or by entrusting the cartographer-nar-
rator with the illustration of the geomorphologic characteristics of the territory that 
the protagonists of Moonrise Kingdom (2012) cross and interpret with the tools of a 
geographer. Alongside filmmakers, we could include video game designers, whose 
images, as in the case of Promesa, are interpretations of lived places, remembered 
in a dialogue between the inventor-artist and his grandfather, which lend themselves 
to the almost infinite interpretations of the players who see the landscapes as oscil-
lating between reality and fantasy. The subjective combination of text and images 
and the fragmentary yet random nature of the scenes which follow, into which one 
is projected, attempt to revive the “flot de souvenirs”, giving form to the interior 
dialogue which is given to seeing and living in a state of immersion and absorption. 
As Semir Zeki argues, artists often make tangible the way in which our visual brain 
works, reproducing the mechanisms of selection, extrapolation, editing of images, 
and filling in the gaps that (imperfect) sensory perception leaves open, thus repre-
senting the brain whilst interpreting the sensitive data that we transmit to it. Artistic 
interpretation of urban landscapes lends itself well to this exercise.

Some contributors have focused on the activation of movement/change of static 
elements, such as the transformation of architectural surfaces into new urban land-
scapes via video mapping projections as 3D animation which merges with the nature 
of the wall surface, creating an illusion of depth. The facade thus becomes a scenic 
space vying for prominence with the city that has always been there. An animat-
ed and heterogeneous scenography, which writers and painters have also restored 
to us in an opposing version, serene and still, such as La Città ideale di Urbino, a 

.
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radiant depiction of perfectly proportioned symmetrically disposed elements, laid 
out in a harmoniously balanced centrality, in which suspended time is inducive to 
contemplation. And yet, the fixity of the monocular gaze and the immobility of the 
spectator can be set into motion by the interpreter, who, in pursuing an iconologi-
cal reading of the pictorial narration, takes us on a thrilling journey through space 
and time, in search of possible sources of inspiration that ‘humanise’ it, turning it 
into a possible, real city.

Project

The first act of the project is urban “reading”, the deciphering of a place that is 
both a physical reality, and a cultural and communication structure, which we can 
understand as a conceptual and operational practice that takes place through draw-
ing. The project, in turn, in order to transform a place described through a series of 
images, into figures, or rather in a formal synthesis that is different and alternative 
to the reality, takes place through the representation which contains its imagined 
future, a kind of mutant system between what remains of the present city, and what 
it could become, based on an alternative vision. City projects often remain in vision 
status, especially those of large global cities – starting with Rome, crystallised in 
real and imagined representations. These images of the landscapes, hovering like 
iconographic ghosts alongside the real city, permeate the visual culture and filter 
the way it is seen.

This thematic section compiles a series of contributions which question the re-
lationship between project practice and landscape imagery, or rather, how this 
contributes to the definition of an alternative urban space, or how the city’s con-
sciousness becomes the true theoretical horizon of any form of project, whether ar-
chitecture, design, or landscape. Some important basic themes are investigated: the 
landscape as a shared and protected entity; the project of the landscape and the city 
as a dynamic construction practice offering an alternative to existing methods; the 
reconciliation of conservation with the project, but also the status of the design of 
the city as an ever-shifting practice. This practice now absorbs processes which are 
not exclusively linked to the planned urban form, but also to the dynamic and often 
formally determinant flow of data processing and automated artificial intelligence 
which today’s designers are increasingly confronted with.

The urban form can be impacted, and strongly altered, by catastrophic events, and 
become again the projective space of a multiplicity of urban scenarios. The recent 
tragedy that struck the port of Beirut and the surrounding neighbourhoods has been 
analysed in the Forensic Architecture study, who carry out spatial analysis of crisis 
situations, combining social responses with the effects of media coverage of ca-
tastrophes to piece together a new configuration of the urban landscape. These pay-
sages d’évènements, which reflect the hyper-mediatised contemporary world, where 
real spatiality is hybridised with its dematerialisation, are rendered as “operational” 
models, that aim to highlight the mechanisms of social control. Somehow, via this 
approach, the urban landscape is revealed by the very life of the city: the accident or 
dramatic event reveals the state of things, the state of reality, according to Paul Virilio.  
The investigation of media outputs, of the collective gaze upon the visual aspects 
of the world and thematised representations of power, is set as a goal; a way of con-
structing new and more authentic landscapes, as in the work of Harun Farocki.

These experiences of experimental restitutions confirm that “drawing is the com-
petence of architects”, it allows for oscillation between reading reality and invent-
ing it. Between representation/observation and representation/invention runs a 
counterpart connection which has rightly been defined as a “dual activity”. This de-
scription should be understood as an “ethnographic practice”, which enables Thick 
Descriptions, decisive in establishing a “specific description”, “belonging to a time, 
a place, a culture” of reality in accordance with the project intervention intended as 
a “transfiguration” of the specific description.

A landscape representation always maintains a relationship with reality that an-
ticipates a future situation or documents a past condition. This is the case of the 
map which represents a “manipulated form of knowledge”. As our social, cultural, 
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and political landscapes evolve according to the environmental conditions of the 
Anthropocene, cartography no longer represents the state of things. In particular, 
these representations need to be updated to take into account what seems to be a 
new European political paradigm: the Bioregion. That is, a cartography based upon 
relationships rather than boundaries, between complex ecological systems of living 
interaction. In this case, the obvious limits of cartography, and therefore of the in-
stitutional powers that promote a certain representation of a territory, becomes an 
opportunity for project reflection, necessary to help emerge conditions that are in 
fact already in existence, and that express the territory as a far more complex and 
vital system beyond the geographical limits of the nation state.

The verbal narration of an urban project can direct the gaze towards the existing, 
which is “graphicised” in

the design where other images of the city are built, as for example in the Clichy 
Batignolles area in Paris, interpreted in light of Phillippe Bourdon’s theories of 
“architecturology”.

In other cases, representation is nothing more than the documentary outcome of the 
social and political life of the city, as is the case of the Molassana cinema in Genoa, 
where what is brought to light is a movement of appropriation of urban space. Another 
example is the virtuality of an associative act such as lockdown, which can produce 
new aesthetic practices at differing scales – from the interior to the city – as places are 
invested with virtual installations, which nevertheless activates new ways of thinking 
about place, through the design object. Up to the extreme case of role-playing games 
defined as remote interactions in virtual spaces set up for learning.
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Notes 

1.
Here follows the publication of the most pertinent 
contributions, including the 21 selected to participate in 
the international conference “Movimento e percezione. 
La rappresentazione del paesaggio urbano come 
motore del progetto” / “Mouvement et perception. 
La représentation du paysage urbain comme moteur 
du projet” / “Movement and perception. The 
representation of the urban landscape as project driver”, 
organised by the LéaV, research laboratory at the École 
nationale supérieure d’architecture de Versailles and the 
Dipartimento Architettura e Design (DAD) – Università 
degli studi di Genova, that took place online on 18-19 
June 2021.
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LE RAGIONI DI UNA RICERCA

Maria Linda Falcidieno, Enrica Bistagnino
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Come spesso accade, le ricerche nascono da occasioni specifiche e contingenti, per 
poi trasformarsi in lunghi momenti (non di rado della durata di anni) di collaborazioni 
fruttuose e dense di implicazioni e applicazioni; anche in questo caso, la ricerca è 
nata da una frequentazione tra colleghi del Politecnico di Milano, poi interrotta da un 
cambiamento di sede, e ripresa dopo qualche anno per ragioni didattiche. Occasione 
non prettamente scientifica, dunque, ancorché offerta dalla collaborazione con 
alcuni dottorati italiani; occasione offerta dall’appuntamento annuale con un 
workshop di formazione per studenti già laureati triennali, accompagnati nel 
loro lavoro da tutor, tutti dottorandi di ricerca. Da lì, dopo qualche anno, un 
ulteriore fatto contingente ha dato l’avvio alla trasformazione dell’esperienza: da 
prevalentemente didattica, con risvolti scientifici realizzati in collaborazione con 
i dottorati, a essenzialmente di ricerca, con possibili verifiche e implementazioni 
applicative, ancora condivise con i dottorati. Il fil rouge che ha legato i due momenti 
è stato quello del lavorare sulla città, non tanto vista sub specie architettonica e/o 
urbanistica, quanto quale immagine percepita e tradotta da ciascun utente secondo 
il proprio sentire e la propria esperienza; in particolare, a seguito del lockdown del 
2020, l’interesse si è focalizzato sulla trasformazione d’uso degli spazi urbani (e 
conseguentemente sulla trasformazione dell’immagine percepita), a partire dalla 
considerazione che l’assenza di movimento antropico all’interno della città (dato 
dall’assenza delle attività lavorative, di studio, di incontro…) deve essere sostituita 
da interventi visivi che inducano nuovamente una attività e partecipazione degli 
utenti, se pure ovviamente di natura totalmente diversa dalla precedente, basata 
anche su media a distanza. Ancora oggi, la ricerca verte sulla rappresentazione quale 
metodo di lettura e trascrizione progettuale delle percezioni visive urbane legate al 
movimento a fini riqualificativi, specificata e articolata in maniera maggiormente 
completa, strutturata e organicamente correlata tra le parti.
I docenti della collaborazione iniziale sono Enrica Bistagnino e Gabriele Pierluisi; 
i referenti della ricerca per le sedi di Versailles e di Genova sono rispettivamente 
Gabriele Pierluisi e Maria Linda Falcidieno, cui si affiancano Annalisa Viati Navone 
(ENSAV) e Enrica Bistagnino (dAD), ciascuno con competenze differenti, se pure 
strettamente collegate ai temi della visualità, che rappresentano l’ottica comune 
sotto la quale analizzare il tema oggetto di indagine.
Nel dettaglio, la ricerca intende affrontare il quesito della riqualificazione e/o ri-
conversione di spazi urbani degradati e/o abbandonati; in tali situazioni la mancan-
za del movimento dato dalle attività e dalla presenza costante di fruitori innesca un 
inevitabile meccanismo di diffidenza e lontananza, tanto che si potrebbe dire che è 
proprio la percezione della presenza di continui cambiamenti a rendere rassicuran-
te un luogo, quasi a sottolineare l’esistenza di una attività.
Questo tema di ricerca è specificato di volta in volta in relazione ai contesti urbani 
di riferimento, nel caso di Parigi (l’ipercittà del Grand Paris) il degrado significa 
essenzialmente degrado visivo di spazi in cerca di una nuova o diversa identità e 
riconoscibilità urbana; nel caso di Genova (centro città), il degrado visivo è dovuto 
principalmente alla dismissione e alla chiusura di attività terziarie. L’articolazione 
dei lavori prevede alcune fasi, fino alla proposizione di concept progettuali, spe-
rimentati su casi studi individuati ad hoc; di seguito, si illustrano sinteticamente i 
contenuti della ricerca, nel loro svolgersi temporale.

Prima fase

La trascrizione della percezione visiva del movimento degli spazi edificati urbani, attra-
verso la rappresentazione (disegni – schemi, mappe, figure, segni –, fotografie, audio-
visivi, elaborati multimediali) può divenire chiave di lettura per la comunicazione di dif-
ferenti tipi di mutamento dell’architettura letta da differenti prospettive: come oggetto 
disponibile alla visione, quindi come sistema di segni, forme, geometrie, proporzioni, 
cromie, appunto, che interagiscono con contesti antropizzati e/o naturali; come gene-
ratore di spazi sia nella dimensione dell’architettura in senso stretto, sia nella complessa 
dimensione della città; come supporto e medium per una consapevolezza di sostenibilità.  
 
Fondamento del processo, le ICT, che permettono una interazione con i luoghi a 
differenti livelli, dall’estremo della non accessibilità, fino alla fruizione residenziale 
stanziale e di telelavoro; per un’istruttoria dello studio maggiormente completa, infi-
ne, sono previsti incontri seminariali e interventi ex cathedra.
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L’oggetto della ricerca sarà quindi lo studio del movimento, in relazione a tre diffe-
renti declinazioni:

•il movimento sull’Architettura (sulla parete architettonica)
•il movimento dentro l’Architettura (dentro gli spazi architettonici)
•il movimento attraverso l’Architettura (attraverso gli spazi urbani) e l’obiettivo ap-
profondire, attraverso l’immagine fotografica e di sintesi digitale, una analisi critica 
del concetto di movimento correlato al tema dell’architettura, inteso come propulso-
re o sensore di cambiamenti.

La finalità della prima fase si concretizza nella rappresentazione di possibili variazio-
ni d’immagine date dal movimento, a partire da quello relativo alla parete architetto-
nica – movimento sull’architettura –, che possono essere di diverse tipologie:

•“Movimenti di immagine” determinati da artefatti che si sovrappongono alla parete 
architettonica;
•“Movimenti di immagine” determinati da eventi naturali quali, ad esempio, passag-
gi giorno/notte, stagionali, meteorologici, ecc.;
Si generano modificazioni di effetti di luce/ombra, rarefazione/densità, ecc.
•“Movimenti di immagine” intrinseci alla parete architettonica.

Ulteriori movimenti possono rappresentare le variazioni d’immagine dello spazio in-
terno – movimento dentro l’architettura -, quali:
•“Movimenti di immagine” determinati, sul piano della percezione dello spazio e 
dei suoi significati, in relazione alla posizione del punto di vista (distanza, altezza, 
angolazione, inclinazione, fissità, mobilità). In questo senso, lo spazio può perdere la 
sua connotazione concreta e tridimensionale e traslare in configurazioni astratte (pa-
rete – texture, spigolo – linea ecc.). Quindi il “movimento del punto di vista” è pro-
pulsore del cambiamento percettivo e semantico (movimento) dello spazio interno.
•“Movimenti di immagine” determinati da modificazioni (movimenti) dell’idea di 
spazio interno, ad esempio inteso come architettura (connotato, quindi da elementi 
strutturali, tecnologici, architettonici ecc.), come spazio privato con valenze simboli-
che (luogo della memoria, della gioia, del dolore, dell’accoglienza, della separazione 
ecc.), come “contenitore” (di oggetti, individui ecc.).

Infine, movimenti possono essere anche rappresentativi di possibili variazioni d’im-
magine (movimento) dello spazio urbano – movimento attraverso l’architettura –, 
come nel caso di “movimenti di immagine” determinati da esplorazioni dinamiche 
della città atte a rilevarne segmenti di informazioni tematiche (funzionali, architetto-
nico-linguistiche, sociali, infrastrutturali ecc.) per poi renderle disponibili a ulteriori 
elaborazioni e letture. La prima fase si conclude, quindi, con la definizione e la conse-
guente visualizzazione di un nuovo paesaggio urbano; nel caso di Genova, ciò trasla 
anche sul piano del mare, ovvero sulla lettura delle variazioni di immagine da e verso 
la terra ferma generate dalla presenza di mezzi navali (architetture mobili), comun-
que interferenti con l’organizzazione, la fruizione e la percezione visiva della città. 

Seconda fase

La seconda fase della ricerca, in tal modo, deve mettere o in evidenza il valore della 
rappresentazione quale medium per operare – anche in termini progettuali – sulla e 
nella città. L’inevitabile rimando è anche alla situazione pandemica di lock down ed 
alla conseguente percezione di immobilità collettiva data soprattutto dall’immobili-
smo lavorativo, con la conseguente diminuzione di traffico veicolare, pedonale e di 
scambi.  Lo studio, perciò, tenderà ad analizzare le possibili ipotesi di interventi de-
rivati dalle esperienze della prima fase – rilette quali motori di mutamento percettivo 
– che portino ad una visione rassicurante delle condizioni urbane, dovuta proprio 
al non immobilismo; nel contemporaneo, detto aspetto riguarderà innanzitutto la 
trasformazione delle zone urbane degradate dall’abbandono e, quindi, soggette ad 
un arresto, preludio all’inevitabile fatiscenza. O, nel caso del territorio del “Grand 
Paris”, delle zone urbane in rapida trasformazione che cercano una nuova identità.
Per la sperimentazione, almeno tre i casi studio principali:

•zone direzionali e commerciali compatte o distribuite capillarmente, non utilizzate 
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a seguito dei mutamenti delle forme di acquisto contemporanee;
•zone residenziali o singole tipologie abitative, che necessitino di una riconversio-
ne eco-compatibile
•zone urbane periferiche, in rapida trasformazione, a causa della forte pressione 
immobiliare, che cercano una nuova identità locale

Terza fase

La terza fase della ricerca consisterà in esemplificazioni svolte sulle città di Genova 
e Parigi (l’hipercittà metropolitana del “grand Paris”), con concept progettuali, che 
possano assumere un valore metodologico-operativo generale, esportabile anche in 
altri contesti urbani.

Quarta fase

La quarta ed ultima fase avrà quale finalità la pubblicazione dei risultati e l’organizza-
zione di incontri seminariali conclusivi. Il convegno organizzato da ENSAV, quindi, 
si inserisce nella cornice dello sviluppo della ricerca sopra descritta e in particolare 
va ad innestarsi nella prima fase per ciò che riguarda la messa a punto di contenuti 
teorico-metodologici e nella seconda per quanto attiene possibili casi studio di ri-
ferimento, anche a supporto della conoscenza dello stato dell’arte; punto iniziale e 
riferimento irrinunciabile propedeutico all’avanzamento della conoscenza del tema 
in ambito rappresentativo, a tal proposito, è senza dubbio l’esperienza pluriennale 
dei contributi offerti dal dottorato in Architettura e Design di Genova, anche attra-
verso lo svolgimento degli workshop “Visuality”, ideati da Enrica Bistagnino, non-
ché l’esperienza di ricerca attiva nell’ambito del centro interdipartimentale dell’u-
niversità di Genova sulla visualità (CI-vis).

Primo approccio alla ricerca

Con riferimento a questa cornice teorico-metodologica, la ricerca, ad oggi, è stata 
svolta attraverso due principali argomenti di riflessione, sviluppati, per quanto at-
tiene l’aspetto sperimentale, nell’ambito delle attività “Visuality” (maggio 2020, 
maggio 2021).

Il primo tema, relativo allo studio del binomio movimento-architettura, è stato ar-
ticolato rispetto a tre possibili declinazioni tematiche (il movimento su/dentro/at-
traverso l’Architettura), con l’obiettivo di verificare le connotazioni di propulsore o 
sensore di cambiamenti che il movimento può assumere in relazione all’architettura 
considerata, appunto, come spazio, come superficie o come elemento costituente 
l’organismo urbano. Ciò tenendo conto anche delle modalità di fruizione dell’ar-
chitettura e della città (“a distanza” e “in differita”) imprevedibilmente determinate 
dalle misure di lockdown conseguenti all’emergenza sanitaria da Covid-19.

Fra i molti temi emersi in questa esplorazione teorica e sperimentale, è risultato di 
particolare interesse quello dell’abbandono urbano, del disagio, della disfunzione 
rilevabile nelle aree di margine, ma anche, e forse anche con maggiore evidenza, in 
quelle centrali.
Su questo tema, quindi, si è innestata la successiva fase di ricerca orientata princi-
palmente all’analisi delle diverse forme di degrado determinate, in particolare, dalle 
modificazioni d’uso degli spazi commerciali. In tal senso, utilizzando ancora la tri-
partizione “sopra, dentro, attraverso l’architettura” si sono individuate altrettante 
tipologie di degrado:
•degrado estetico relativo al “mutamento d’immagine” determinato dall’assenza di 
attività, ovvero dall’assenza dei segni ad essa intrinseci quali (grafiche e dispositivi 
per la comunicazione, segni luminosi, segni di allestimento, segni di fruizione ecc.);
•degrado architettonico anche determinato dalla mancanza d’suo degli spazi, so-
prattutto se protratta nel tempo;
•degrado urbano e disordine sociale relativo alla riduzione dei flussi di transito.

In relazione alla lettura di questi livelli di degrado, l’immagine, intesa in senso lato e 
sviluppata attraverso differenti tecniche e medium (analogici e digitali, fisici e virtua-
li, visivi e plurisensoriali) ha assunto un ruolo centrale in quanto forma di “ascolto” 
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As often happens, researches arise from specific and contingent occasions, then 
turn into long moments (often lasting years) of fruitful collaborations full of impli-
cations and applications. That’s what happened in this case: a research born from 
an attendance between colleagues at the Politecnico di Milano, then interrupted by 
their transferrings to other univerisities, has been resumed after a few years, start-
ing from educational reasons. A not purely scientific opportunity, therefore, even 
if realized by the collaboration with some Italian doctorates; opportunity offered 
by an annual appointment with a training workshop for master’s degree students 
helped in their work by tutors (PhD students). From there, after a few years, a fur-
ther contingent fact started the transformation of the experience: from mainly di-
dactic, with scientific implications carried out in collaboration with doctorates, to 
essentially research, with possible verifications and application implementations, 
still shared with doctorates. The fil rouge linking the two moments was working on 
the city, not so much as an architectural and/or urbanistic view, as an image per-
ceived and translated by each user according to personal feelings and experience; in 
particular, following the 2020 lockdown, interest has focused on the use transfor-
mation of urban spaces (and consequently on the perceived image transformation), 
starting from the consideration that the absence of anthropic movement within the 
city (given by the absence of work, study, meeting etc.) must be replaced by visual 
interventions that induce again an activity and participation of users, albeit obvious-
ly of a totally different nature from the previous one, also based on remote media.
Even today, research focuses on representation as a reading method and a design 
transcription of urban visual perceptions linked to movement for redevelopment 
purposes.The professors involved in the initial collaboration are Enrica Bistagnino 
and Gabriele Pierluisi; the referents of the actual research for Versailles and Genoa 
Departments are respectively Gabriele Pierluisi and Maria Linda Falcidieno, with 
the collaborations of Elisa Viati Navone (ENSAV) and Enrica Bistagnino (dAD).  
Each one with different skills, even if strictly connected to the themes of visuali-
ty that’s the common perspective through which analyzing the research subject. 
Particularly, the research is focused on the question of the requalification and/or 
conversion of degraded and/or abandoned urban spaces; in such situations the lack 
of movement generally given by activities and constant presence of users, triggers 
an inevitable mechanism of distrust and psycological distance, that’s why it could 

REASONS FOR THE RESEARCH

Maria Linda Falcidieno, Enrica Bistagnino

della realtà – che si traduce in segni in gran parte oggettivi, con valore documentale, 
ma anche con un intrinseco e inalienabile valore di sguardo latore, quindi, di macro 
orientamenti di natura pre-progettuale –, ma anche forma di interpretazione – che 
si traduce in segni soggettivi delineando, quindi, una vera e propria visione trasfor-
mativa: il progetto –.

In questa prospettiva di osservazione, un ricchissimo e diversificato repertorio di 
immagini ha evidenziato una sorta di frattura in quello che dovrebbe essere il fisio-
logico divenire dello spazio, un mutamento critico a sua volta generatore di movi-
menti percettivi “negativi”.

Ribaltando il punto di osservazione, ci si domanda, allora, se movimenti percettivi 
“positivi”, derivati dall’introduzione di segni di natura “leggera”, basati su azioni 
non strutturali, diffuse, flessibili e temporanee, possano attivare movimenti di con-
testo, e contribuire a favorire modificazioni d’uso, trasformazioni architettoniche, 
recuperi di socialità.

In altre parole, può un sistema di segni effimeri, di immagini, agire concretamente 
nel reale? Questo il principale quesito posto dalla ricerca, cui si cercherà di dare 
risposta nel triennio previsto dall’accordo, anche con l’indispensabile contributo di 
altre discipline.
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be said that it is the perception of continuous changes, that makes a place reassur-
ing, as if underlining the existence of a value. This research topic is specified in 
relation to the urban contexts of reference, concerning Paris (the hypercity of the 
Grand Paris) the degradation essentially means visual degradation of spaces search-
ing a new or different urban identity and recognizability; concerning Genoa (city 
center), visual deterioration is mainly due to the closure of tertiary activities. The 
research articulation involves some analysis phases, up to design concepts tested on 
case studies identified ad hoc; the contents of the research are summarized below, 
according to their temporal development.

First phase

The transcription of visual perception of the movement concerning urban built 
spaces, through representation (drawings – diagrams, maps, figures, signs –, pho-
tographs, audiovisuals, multimedia elaborates) can become a key to communicate 
different types of architectural change considered from different perspectives: as 
an object available for viewing, that is as a system of signs, shapes, geometries, pro-
portions, colors interacting with anthropized and/or natural contexts; as spaces 
generator both in architectural dimension in the strict sense, and in the complex 
dimension of the city; as support and medium for an awareness of sustainability. 
The foundation of the process are ICT which allow interaction with places at differ-
ent levels, from the non-accessibility, to permanent residential use and teleworking; 
finally, seminars and ex cathedra lessons are planned for a more complete study.
The object of the research will therefore be the study of movement, in relation to 
three different declensions:

•the movement on Architecture (on the architectural wall);
•the movement within Architecture (within architectural spaces);
•the movement through Architecture (through urban spaces).

Through photographic image and digital synthesis, the aim is to deepen a critical 
analysis of the concept of movement related to the theme of architecture, under-
stood as a propeller or sensor of changes.

The purpose of the first phase is expressed in the representation of possible image 
variations given by the movement, starting from that relating to the architectural 
wall – movement on architecture –, which can be of different types:

•“Image movements” determined by artifacts that overlap the architectural wall
•“Image movements” caused by natural events such as, for example, the alterna-
tion the day/night cycle, seasonal, meteorological changes, etc. Changes in light/
shadow effects, rarefaction/density, etc. are generated.
•“Image movements” intrinsic to the architectural wall.

Further movements can represent the variations in the image of the interior space – 
movement within the architecture –, such as:

•“Image movements” determined on the level of perception of space and its mean-
ings, in relation to the position of the point of view (distance, height, angle, inclina-
tion etc.). In this sense, space can lose its concrete and three-dimensional conno-
tation and translate into abstract configurations (wall – texture, edge – line, etc.). 

Therefore the “movement of the point of view” is the driving force of the perceptual 
and semantic change (movement) of the internal space.
•“Image movements” determined by modifications (movements) of the idea of internal 
space, for example considered as architecture (characterized, therefore by structural, tech-
nological, architectural elements, etc.), as private space with symbolic values (place of mem-
ory, of joy, pain, welcome, separation, etc.), as “container” (of objects, individuals, etc.). 

Finally, movements can also be representative of possible variations in the image 
(movements) of urban space – movement through architecture –, as in the case 
of “image movements” determined by dynamic explorations of the city aimed at 
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detecting segments of thematic information (functional, architectural-linguistic, 
social, infrastructural, etc.) to be made available for further processing and reading.

The first phase of the research ends, therefore, with the definition and consequent 
visualization of a new urban landscape; in the case of Genoa, this also translates on 
the sea level, or on the reading of image variations from and to the mainland, gen-
erated by the presence of naval means (mobile architectures) interfering with the 
organization, use and visual perception of the city.

Second phase

The second phase of the research, must highlight the value of representation as me-
dium for oworking on and in the city. The inevitable reference is also to the pan-
demic situation of lock down and the consequent perception of collective immobil-
ity especially given by work immobility, with the consequent decrease in vehicular, 
pedestrian and trade traffic.
The study, therefore, will tend to analyze the possible design hypotheses derived 
from the experiences of the first phase, aiming them to a reassuring vision of urban 
conditions; in the contemporary, this aspect will primarily concern the transforma-
tion of urban areas degraded by commercial abandonment that’s a prelude to the 
inevitable dilapidation. Or, in the case of the “Grand Paris”, it will concern urban 
areas in rapid transformation seeking a new identity.
For the experimentation, at least three main case studies:

•Office and commercial areas, not used due to changes in contemporary forms of 
purchase;
•Residential areas which require an eco-compatible conversion;
•Peripheral urban areas, rapidly changing due to strong real estate pressure, 
seeking a new local identity. 

Third phase

The third phase of the research will consist of examples carried out in the cities of 
Genoa and Paris, with design approaches which can take on a general methodologi-
cal-operational value, so to be used also in other urban contexts.

Fourth phase

The fourth and last phase will consist in the publication of the results and the organ-
ization of final seminar meetings. The conference organized by ENSAV, therefore, 
is a step of the research development described above, grafting into the first phase 
for what concerns the development of theoretical-methodological contents and in 
the second for what concerns possible case studies of reference, also to support the 
knowledge of the state of the art; starting point and indispensable reference for the 
advancement of knowledge of the theme in the representative field, is undoubtedly 
the multi-year experience of the contributions offered by the PhD in Architettura 
e Design of Genova, also through the “Visuality” workshops conceived by Enrica 
Bistagnino, as well as the active research experience within the Centro interdiparti-
mentale sulla visualità (ciVIS) of the Università di Genova.

First research approach

With reference to this theoretical methodological framework, until now the re-
search has been carried out through two main topics of reflection, developed in 
the experimental context of the “Visuality” activities (May 2020, May 2021).  
The first theme, concerning the study of the movement-architecture bi-
nomial, has been developed with respect to three thematic declensions  
(on/inside/through Architecture), to verify the role of movement as sensor or driver 
of change. This also considering the recent methods of using architecture and city 
(“by remote” and “deferred”) unpredictably determined by the lockdown measures 
resulting from the Covid-19 health emergency.
Among the many themes emerged in this theoretical and experimental exploration, 
urban abandonment, discomfort, dysfunction detectable in the marginal areas, but 
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also, and perhaps even more clearly, in the central ones, were of particular interest. 
On this issue, therefore, the subsequent research phase was grafted, mainly orient-
ed to analyze the different forms of degradation triggered, in particular, by changes 
in the use of commercial spaces.

In this sense, still using the tripartition “above, inside, through architecture”, as 
many types of decay have been identified:
•aesthetic degradation related to the “change of image” caused by the absence of 
activity, or by absence of intrinsic signs such as (graphics and communication devic-
es, luminous signs, set up signs, etc.);
•architectural deterioration also caused by the lack of space use, especially if it is 
protracted over time;
•urban decay and social disorder related to the reduction of transit flows.

In relation to the study of these degradation levels, the image, considered in a broad 
sense and developed through different techniques and mediums (analogue and dig-
ital, physical and virtual, visual and multisensory), has got a central role as a form of 
“listening” reality – which translates into largely objective signs, with documentary 
value – but also as a form of interpretation which translates in subjective signs thus 
outlining a real transformative vision: the project.

In this perspective, a very rich and diversified repertoire of images has highlighted 
a sort of fracture of what should be the physiological becoming of space, a critical 
change which in turn generates “negative” perceptual movements.

Turning the observation point upside down, one wonders, then, whether “positive” 
perceptual movements, derived from the introduction of signs of a “light” nature, 
based on non-structural, widespread, flexible and temporary actions, can activate 
contextual movements, and contribute to favoring modifications of use, architectur-
al transformations, recovery of sociality.

In other words, can a system of ephemeral signs, of images, act concretely in reality? 
This is the main question posed by the research, which we will try to answer in the 
three-year period provided for by the agreement, also with the indispensable con-
tribution of other disciplines.
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«PAESAGGIO È CIÒ 
ENTRO CUI SIAMO»1

Carmen Andriani

Il paesaggio naturale, scriveva Aurelio 
Galfetti nel 1996, non è solo l’ele-
mento che orienta l’assetto territoriale 
ma è anche il suo dispositivo ordinato-
re. Galfetti si riferisce a contesti poco 
urbanizzati, in questo caso montani, in 
cui la naturalità sembrerebbe prevale-
re sull’artificio. 
Di fatto le riserve di natura inconta-
minata sono realtà molto ridotte sul 
pianeta; sono casi sporadici e paradig-
matici e, in alcuni casi, sono anche il 
termometro dei grandi cambiamenti 
climatici come sta succedendo per il 
territorio dell’Antartide, soggetto per 
questo a una progressiva e rovinosa 
alterazione. I paesaggi europei sono 
viceversa addomesticati da tempo e 
l’arco alpino, che ne rappresenta il si-
stema più imponente, è un paesaggio 
artificiale. Considerato a lungo come 
«il regno di draghi e di esseri malefi-
ci» (M. Jacob), fiabesca metafora di 
una Natura matrigna, esso viene ri-
scattato solo nel tardo Seicento, con 
l’avvento della nozione di sublime e di 
stupefacente. 
Questi concetti si ritrovano nei se-
coli a seguire nella edificazione delle 
grandi opere infrastrutturali, quali 
dighe, ponti, centrali idroelettriche, 
reti di comunicazione. Azioni titani-
che dell’uomo volte a addomesticare la 
natura, ponendo la sfida ad una scala 
fuori dall’ordinario, quasi sovrumana. 
Azioni tese a rendere la natura produt-
tiva e non più minacciosa, così come 
avevano fatto nel tardo Cinquecento 
audaci esploratori alla ricerca di erbe 
medicinali. In contesti siffatti dunque i 
grandi impianti infrastrutturali hanno 
assunto un significato aggiunto a quel-
lo puramente tecnico. 

Il loro valore estetico e simbolico, se-
dimentato in oltre due secoli, li rende 
familiari ai luoghi e ciascuno di noi 
ne subisce inevitabilmente il fascino.  
È il primo segnale tangibile dell’a-
zione dell’uomo e del trascorrere del 
tempo. Sono tuttora le armature dina-
miche che dànno forma al territorio di-
ventandone il sistema di orientamento 
principale. 
E se al carattere puramente tecnico si 
aggiunge un valore estetico, quell’ar-
tificio entra a far parte del paesaggio 
che lo contiene e che al tempo stesso 
contribuisce a modificare. Il carattere 
relazionale di questo sistema diffuso e 
capillare trasforma ancora una volta la 
nozione stessa di paesaggio in termini 
di percezione e rappresentazione, di 
codici spaziali e valore estetico. 
Scrive Franco Farinelli: «a differenza 
del luogo il paesaggio non si compo-
ne di cose ma è soltanto una maniera 
di vedere e rappresentarsi le cose del 
mondo2»  e ancora in André Corboz 
leggiamo: «Questo paesaggio che 
guardo, sparisce se chiudo gli occhi e 
quello che tu vedi dallo stesso punto è 
comunque diverso da quello che vedo 
io3». Vale a dire che il paesaggio è un 
artificio, una eredità culturale e una 
immagine della mente che ciascuno 
elabora per proprio conto; variabile 
a seconda del campo di percezione e 
dello stesso orientamento.  Questo 
vale per la cultura occidentale che ha 
sempre considerato la Natura come 
una entità esterna, al di fuori di sé. 
Rimane la impossibilità di ridurre 
l’immagine mentale a una mappa car-
tografica (questo sostiene Farinelli), 
anche se rimane comunque necessaria 
alla rappresentazione convenzionale. 
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Figura 1 
ROMA/Romanina: fenomenologia degli spazi 
aperti (disegni di studio)
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Tre sono le condizioni perché l’epifa-
nia della “immagine mentale” avven-
ga: il soggetto che osserva, l’oggetto 
osservato, l’ampiezza dell’orizzonte 
che si ha di solito nella veduta dall’alto. 
Il primo impatto è emozionale, il se-
condo analitico. Il primo si fonda sulla 
suggestione, il secondo sulla verifica-
bilità scientifica, condizione necessa-
ria per esprimere un giudizio sintetico 
e dargli forma secondo l’espressione 
che più ci è consona. In tutti i casi chi 
guarda non è “cosa diversa” dal pae-
saggio in cui è immerso e ciò che vede 
non è più lo sfondo della rappresenta-
zione ma è rappresentazione essa stes-
sa.  La percezione trascritta in pittura, 
in fotografia, nei disegni da taccuino 
o nelle manipolazioni multimediali ne 
sono la dimostrazione. Il ribaltamen-
to di significato che nel 1818 Caspar 
David Friederich mette in atto nel 
Wanderer above the Mist, è potente e 
rivoluzionario. Il viaggiatore, ritratto 
di spalle, contempla, dalla cima di una 
vetta, il mare di nebbia che ha davanti 
a sé. Il paesaggio, permeato del senti-
mento di chi guarda, diventa il sogget-
to autonomo della rappresentazione. 
Non è la restituzione di un paesaggio 
reale bensì la rappresentazione della 
emotività che provoca nel viandante e 
che coinvolge lo spettatore, il quale, a 
sua volta, guarda il quadro. In questo 
caso il paesaggio diventa il “medium” 
che lega ciò che l’artista vede “davanti 
a sé” a ciò che l’artista vede “dentro di 
sé”. L’esperienza del paesaggio coin-
volge profondamente il soggetto che 
lo guarda, che lo abita o che lo attra-
versa. Si potrebbe dire che il soggetto, 
sia parte integrante di una spazialità 
che contribuisce a plasmare e da cui è 
plasmato, in un rapporto di reciproca 
necessità. Il corpo ne è il riferimento 
e la misura. È il tramite delle relazio-
ni fra punti focali diversi. Questo ag-
giunge un altro importante elemento: 
quello dello spazio di relazione, vale a 
dire del rapporto percettivo, tattile ed 
emotivo che si instaura fra più parti 
tenute insieme attraverso il vuoto. La 
tensione dinamica che si genera fra gli 
oggetti messi in campo produce una 
variazione continua della percezione 
spostando il fuoco prospettico dalla 
singola individualità all’intero campo 
di azione e di relazione. Se da una par-
te il vuoto assume una valenza estetica 
importante, dall’altra le libere traiet-
torie del corpo nello spazio genera-
no forme: la mutevolezza e la impre-
vedibilità di questi gesti producono 

modificazioni continue spinte fino alla 
metamorfosi4. 
Cos’è dunque il paesaggio se non 
«ciò che si conserva nella memoria 
dopo aver smesso di guardare?» scrive 
Gilles Clément in Giardini, paesaggio 
e genio naturale (2012, Quodlibet).  Il 
concetto, così espresso, è inclusivo, 
soggettivo, irriducibile ad una defini-
zione universale, a una mappa univoca 
o a una scala dimensionale preordina-
ta. Dal filo d’erba alla vastità del glo-
bo tutto è paesaggio. È la condizione 
della città contemporanea, è la natura 
dei “paesaggi ibridi” entro cui siamo 
immersi. E se il «paesaggio è ciò che 
è alla portata del nostro sguardo» (G. 
Clément), l’occhio fotografico ci ha 
aiutato a saper vedere meglio e oltre il 
visibile. «La fotografia è un’etica della 
visione» scriveva Susan Sontag nei pri-
mi anni Settanta5, poiché collezionare 
fotografie è collezionare il mondo. A 
partire da quegli anni la documenta-
zione fotografica d’autore applicata al 
quotidiano, alle città, agli uomini e ai 
paesaggi, ha aiutato architetti e urba-
nisti a comprendere meglio i territori 
che cambiavano e ad interpretarne le 
nuove domande. Quando gli strumen-
ti tradizionali di analisi sembravano 
non essere più efficaci a governare i 
cambiamenti né a descriverli, è venuta 
in soccorso la narrazione, l’esplora-
zione sul campo, la immersione nelle 
aree marginali e la registrazione in 
presa diretta delle realtà fino ad allo-
ra considerate degli scarti, altrimenti 
definite terrain vague, friches o aree 
residuali.  È il carattere indeciso di ciò 
che Gilles Clément ha definito «Terzo 
Paesaggio»6, sono porzioni di territo-
rio lasciati in abbandono perché non 
più produttive, è la zona franca dove 
le pianificazioni non attecchiscono e 
dove la diversità biologica riprende i 
suoi spazi. 
La stagione dei paesaggi ibridi non 
crea modelli ma asseconda la natura-
lità dei luoghi senza contrastarla: “an-
dare con e non contro” è il manifesto 
del terzo paesaggio; il progetto lascia 
alle spalle i concetti duri ritagliati sullo 
sfondo di green belt, fingers o green he-
arts, con i quali si è lavorato in passato 
nella modellazione del paesaggio. 
Scriveva Luigi Ghirri, anticipato-
re e maestro indiscusso di questo 
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Benevento: Paesaggi e armature territoriali  
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approccio etico: «Aprire il paesaggio, 
dislocare lo sguardo, uscire dal muro 
dell’arte, liberarsi dai gerghi cultur-
ali come dagli armamentari critici, le 
foto sono solo immagini per ricordare 
qualcosa, appunti da mettere in un al-
bum»7. In uno dei suoi lavori più em-
blematici, Atlante, realizzato nel 1973 
(negli stessi anni in cui la Sontag scri-
ve il suo trattato), Ghirri riprende l’im-
magine cartografica in successione, a 
campi sempre più stretti: è un viaggio 
immaginario attraverso la carta geo-
grafica, partendo dalle prime tavole, 
quelle di astronomia, e proseguendo 
con dettagli ravvicinati, via via più 
astratti : una produzione di immagini al 
microscopio che hanno fatto di Ghirri 
un «astronauta da camera» come lo ha 
efficacemente definito l’artista Franco 
Vaccari. Sulla scia del Viaggio in Italia, 
silenziosa ma decisiva ricerca che ha 
realizzato la visione rivoluzionaria dei 
paesaggi dell’ordinario e del banale, 
si innesta l’esperienza che un altro 
grande fotografo, Gabriele Basilico, 
conduce nella Missione DATAR8, 
verso la metà degli anni Ottanta.  
La Francia vuole valorizzare il proprio 
patrimonio e il proprio paesaggio, per 
metterli a frutto anche a fini turistici. 

Ne vuole monitorare il profondo cam-
biamento in atto, documentandolo: 
vengono ingaggiati ventotto foto-
grafi fra i quali Basilico, unico italia-
no. Non hanno limiti di tempo, né di 
spazio. Periodicamente si incontrano 
in gruppi interdisciplinari costituiti 
da pianificatori, architetti, geografi, 
artisti, storici dell’arte, ricercatori e 
intellettuali. L’occhio fotografico non 
inquadra più il singolo oggetto ma le 
relazioni fra le cose: c’era bisogno di 
«uno sguardo lungo» (Basilico) che 
andasse all’infinito e al tempo stesso 
mettesse a fuoco senza compiacimenti 
estetizzanti, ogni singolo dettaglio. La 
fotografia diventa il mezzo invisibile di 
una documentazione asciutta e senza 
filtri: questo significa essere “dentro” 
il paesaggio, non più figura contro 
uno sfondo ma identificazione com-
pleta dei due soggetti.  
I territori stavano cambiando: nella 
«frammentazione crescente e nella 
inarrestabile ibridazione» cambiavano 
i codici dello spazio, della percezio-
ne e per diretta conseguenza anche 
della sua rappresentazione. La nozio-
ne di palinsesto, chiarita molto bene 
da André Corboz a partire dagli anni 
Settanta del secolo scorso, è l’altro 
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parametro importante di lettura del 
territorio, della sua morfologia e per 
conseguenza del paesaggio. 
Ne ribadisce la natura ibrida, la com-
presenza di materiali diversi, la stratifi-
cazione nel tempo. E allo stesso tempo 
rende incerti i bordi delle aree che si 
sovrappongono e dei pezzi topografici 
sparsi, variamente antropizzati. 
Nella visione dall’alto tutto si mescola 
in un continuum multiforme e tenta-
colare: orografia e costruito, infra-
struttura e assetto agricolo, geometria 
e geografia. Nella visione dall’alto non 
è più possibile distinguere perimetra-
zioni concluse e definite: il territorio 
si ritaglia secondo una logica intersti-
ziale e multipla. La nozione di palinse-
sto restituisce valore agli strati sepolti 
e pone il problema del limite, non solo 
in superficie ma anche in profondità. 
Il paesaggio, come il territorio, come 
la città si ritrovano nella nozione co-
mune di palinsesto: nel lento ma con-
tinuo processo di stratificazione e di 
modificazione le azioni di progetto 
agiscono come scritture sovrapposte o 
interstiziali.  

Il paesaggio è, infine, tutto ciò entro 
cui noi siamo.
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Figura 1
L’infinito nel paesaggio (2020) 

Elaborazioni da foto dell’autore. 
Da sinistra: infinito e infrastrutture; infinito e 

aree interne; infinito e suburbano

Un paesaggio senza cielo

La pandemia globale ha costretto den-
tro le mura domestiche gran parte del-
la popolazione mondiale, generando 
una variazione nel rapporto tra uomo e 
natura che verosimilmente si è tradot-
to in un nuovo bisogno di paesaggio. 
Come ricorda Jakob (2009), la rela-
zione tra uomo e natura definisce il pa-
esaggio, quanto più l’uomo è allonta-
nato dalla natura bucolica tanto più la 
idealizza. Il bisognoso di paesaggio ri-
cerca non solo l’ambiente ma il sentire 
che questo provoca, poiché paesaggio 
è l’ambiente esteticamente percepito 
(Assunto, 1973). In potenza, dalle 
mura domestiche si è potuto continua-
re a fruire, connessione internet per-
mettendo, di immagini di paesaggio 
da tutto il globo. Nonostante la validi-
tà di un dipinto/immagine di paesag-
gio esperito esteticamente, l’immagi-
ne di paesaggio non riesce soddisfare 
il cittadino bisognoso di paesaggio. 
Solo immerso nella sua idea di natura 
il cittadino può avere un’esperienza 

estetica di paesaggio, può essere parte 
viva del paesaggio che vive.

In passato il filosofo italiano Assunto 
(1973) ha argomentato alacremente 
su ciò che il paesaggio reale è, uno 
spazio non delimitato ma percepito, 
e tra le componenti necessarie seppur 
non sufficienti ve n’è una in particola-
re: il cielo.
Mancando un requisito necessario e 
non sufficiente per un paesaggio, tra 
i requisiti descritti da Assunto, un’im-
magine satellitare non è altro che una 
immagine fittizia del paesaggio stesso. 
L’immagine satellitare nasce per sco-
pi diversi da quelli della rappresenta-
zione paesaggistica, tuttavia questa 
immagine dal di fuori dei territori è 
entrata nell’immaginario collettivo 
indebolendo lo sguardo prospettico 
tradizionale (Jakob, 2009). Una vista 
del cielo che elimina il cielo a favore 
di una più precisa e veloce quantifi-
cazione degli elementi, se una pianta 

progettuale sta all’architettura allora 
un’immagine satellitare si avvicina ad 
una pianta di paesaggio.

Quantificazione virtuale del 
paesaggio

Le immagini satellitari non sarebbe-
ro paragonabili a rappresentazioni 
di paesaggio, lo si ripete, secondo i 
requisiti posti da Assunto ma hanno 
effettivamente influito sulle pratiche 
di rappresentazione e progettazione 
paesaggistica.
Il grande successo dei tour fotografi-
ci di Yann Arthus Bertrand – artista, 
aviatore, profeta – che ritraggono la 
terra vista dal cielo (2001) sono indi-
cative dell’attrazione straordinaria che 
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questa prospettiva dall’alto ha, di un 
fenomeno che ha condizionato il modo 
di pensare e progettare paesaggio.

Jakob nel 2009 notava come i nuovi 
mezzi tecnici spostavano l’attenzione 
dal reale a quella che è la sua imma-
gine, non più solo siti ma siti virtuali. 
Durante la pandemia del 2020 si è 
incoraggiato come non mai all’utiliz-
zo dei siti virtuali in sostituzione dei 
siti reali, per motivi noti. I fortunati 
che avendo accesso a internet hanno 
potuto fruire anche di tutto il patri-
monio UNESCO avranno dolorosa-
mente constatato la differenza tra sito 
virtuale e sito reale, nel momento che 
ridurre gli spostamenti era anche una 
responsabilità sociale.
Le immagini virtuali, comprese le sa-
tellitari senza cielo, quantificano e 
permettono di controllare e osservare 
i siti naturali, architettonici e paesag-
gistici senza essere nei luoghi. La di-
stanza tra i luoghi reali e virtuali – ec-
cezion fatta se sovrapposti in forme di 
realtà aumentata – ha riportato l’atten-
zione sul reale e sul paesaggio reale, 
nel momento in cui è sopraggiunta la 
dolorosa e responsabile consapevo-
lezza di essere confinati durante una 
pandemia. 

Immaggini satellitari: il cielo alle 
spalle

La vista del paesaggio attraverso le 
immagini satellitari è di certo utile 
alla lettura, quantitativa, dei vuoti e 
dei pieni, degli elementi emergenti e 
caratteristici, degli elementi dimenti-
cati o abbandonati di “terzo paesag-
gio”1  (Clement, 2014), producendo 
talvolta immagini dall’alto di grande 
pregio estetico. Sono immagini che 
non tentano di riprodurre un’espe-
rienza di paesaggio come la pittura 
paesaggistica, per necessità tecnica 
eliminano il cielo lasciandolo alle spal-
le. Hanno agito ed agiscono come un 

“dispositivo”2 che condiziona il modo 
di fare e percepire paesaggio, modi-
ficato il rapporto uomo-natura e pro-
gettista-natura. Le immagini satellitari 
sono uno strumento potentissimo per 
la progettazione paesaggistica, unite a 
paralleli sistemi di controllo e di quan-
tificazione, permettono progettazio-
ni sagge e attente di ambienti urbani 
ed extraurbani. L’utilizzo dei droni 
e le ricostruzioni 3d dei siti, l’utiliz-
zo dell’HBIM (Historical o Heritage 
Building Information Modeling)3 
producono tra i risultati un diverso 
approccio alla progettazione paesag-
gistica, approccio che va reso più at-
tento dopo gli avvenimenti del 2020.
La recente pandemia ha mostrato 
quanto l’esperienza di paesaggio, o di 
natura, o di ambiente quando non vi è 
esperienza estetica, sia importante e 
necessaria per la psiche del cittadino. 
Si è ricominciato a ripensare gli spazi 
e a come dovrebbe essere garantito il 
paesaggio urbano, anche visto da bal-
coni e finestre (Molinari, 2020). 

Non si tratta del contrasto tra natura-
le e artificiale, l’uomo postmoderno 
ha già riabilitato lo spazio-paesaggio 
tacciando di semplicità l’opposizione 
tra artificiale e naturale (D’Angelo, 
2009), ma di un necessario ripensa-
mento dell’integrazione dell’infinito 
nel pensiero progettuale paesaggisti-
co e paesaggistico-urbano, la reinte-
grazione dell’infinito che sta alle spal-
le dei satelliti. La riflessione esposta 
punta allora a indirizzare verso l’utiliz-
zo consapevole degli strumenti forniti 
dalla tecnica per la rappresentazione e 
progettazione paesaggistica. 
Dati gli strumenti di rappresentazio-
ne, non tutti recenti, potenti e precisi 
e che permettono la vista extraterrito-
riale ed extraterrestre, si auspica che 
questi siano utilizzati pensando a ciò 
che si lasciano alle spalle, pensando 
a ciò di cui i cittadini sentono il bi-
sogno se tenuti lontani: l’infinito nel 
paesaggio.
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Note 

1. 

In Manifesto del terzo paesaggio (2004) Clement 

descrive una tipologia di paesaggio formata da tutte le 

superfici che non ospitano più attività umane, o non 
ne hanno mai ospitate. Per l’autore è terzo paesaggio 

un agglomerato o network di superfici piccole e grandi 
senza attività umana.

2. 

Qui inteso come da G. Agamben nel suo testo Che 

cos’è un dispositivo (2006): ciò che condiziona il 

comportamento umano.

3.  

Processo che crea un modello degli edifici esistenti, 
monumentali e non, che sfrutta il metodo BIM (Building 
Information Modeling). Crea modelli digitali geometrici 

in 3D, ricchi di informazione.
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PERCORSI ACCESSIBILI E 
ORIENTAMENTO NEGLI EDIFICI 
STORICI    

Cristina Càndito

«Non un’invenzione ma una scoperta sarà il 

mio capolavoro, per questo il mondo  

la riconoscerà e diventerà migliore … per 

qualche ora».
Tinsi Tracciando, Niente di uovo.  
Da Intolleranze (settembre 2018)

La percezione degli ambienti interni 
di un edificio può essere ampliata at-
traverso l’attenzione alle fasi della sua 
percorrenza: una visione dinamica che 
si sviluppa dalle singole immagini del 
luogo, ma che le supera in fatto di ca-
pacità di prefigurazione.
Un ulteriore fattore di estensione 
della comunicatività è la considera-
zione delle percezioni multisensoriali 
perché, se la vista costituisce la fonte 
principale di informazioni sulle qualità 
spaziali, anche altri sensi concorrono 
a fornire il quadro o ad arricchirlo di 
dettagli. Mostriamo qui un progetto 
che prevede un’estensione della fru-
ibilità di un luogo storico attraverso 
la percezione dei suoni naturalmente 
prodotti dall’interazione tra spazio 
e fruitore e delle qualità tattili degli 
elementi che intervengono nel luogo 
stesso. Si tratta di un ampliamento 
in senso estensivo, ma anche inclusi-
vo, perché concepito per coinvolgere 
nella “festa” dell’architettura anche 
le persone con eventuali particolarità 
o disabilità. Non si tratta, infatti, uni-
camente del perseguimento dell’ac-
cessibilità quale azione eticamente 
necessaria, bensì della rivalutazione 
della variegata gamma di percezioni 
suscitate dalle qualità spaziali. 

Inclusione e multisensorialità

«Vola chi deve volare,
scava chi deve scavare.

Tante volte è peggior cieco,
chi sol gli occhi ha per guardare» 

A.I. Cher

La complessità della valorizzazione 
del patrimonio architettonico è gene-
rata dalla presenza di elementi spesso 
basati su criteri e valori contrapposti, 
come la conservazione e la fruizione. 
Pur non intendendo semplificare un 
dibattito così vasto, si può affermare 
come sia attualmente nozione comu-
ne che il bene architettonico è tale se 
messo a disposizione della collettività 
in una forma che sia compatibile con 
il mantenimento delle proprie carat-
teristiche artistiche e storiche. Per 
gli spazi non accessibili al pubblico si 
può ricorrere alla riproduzione virtua-
le; un caso emblematico è costituito 
dal Roden Crater Project (Arizona), 
che l’artista James Turrel progetta a 
partire dal 1977. I diversi ambienti 
sono concepiti in funzione della spe-
rimentazione di significativi fenomeni 
spaziali, luminosi e astronomici, che 
hanno caratterizzato lo stesso modello 
virtuale, realizzato con la consulenza 
dell’artista (De Rosa, 2007). 
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Palazzo dell’Università, Genova: 

piante (piano atrio, piano cortile, piano 3°) 
e illustrazione di un percorso 

attraverso foto e contenuti multimediali.
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In alcuni casi, le limitazioni sono av-
vertite solo da utenti con disabilità. Le 
normative sull’accessibilità sono state 
sviluppate e recepite in ambito euro-
peo e nazionale (Bernardini, 2016; 
Mezzalana, 2016), ma sono lontane 
dal trovare effettivo riscontro nella re-
altà: impianti spesso guasti o non com-
patibili con i moderni dispositivi usati 
dalle persone con disabilità motorie, 
esitazioni nell’adozione di strumenti 
accessibili dalle persone con disabili-
tà visiva o uditiva e, non ultimo, man-
canza di attenzione per le difficoltà 
riscontrabili nella fruizione di spazi e 
contenuti comunicativi da parte delle 
persone con disturbi nella sfera cogni-
tiva o relazionale.
Nell’ambito dell’esposizione museale 
si sono registrati significativi avanza-
menti, ma cosa accade se il soggetto 
da valorizzare è proprio l’architettura, 
con le proprie qualità spaziali e i pro-
pri vincoli funzionali? Come si può 
concepire un realistico miglioramento 
della sua accessibilità, che contempli 
anche le esigenze delle persone con di-
sabilità fisiche, sensoriali, relazionali 
o cognitive? Il problema non riguarda 
solo il perseguimento dell’accessibili-
tà funzionale, quale azione eticamente 
necessaria, ma comprende anche la 
rivalutazione della considerevole gam-
ma di percezioni delle qualità architet-
toniche, come la percezione dei suoni 
naturalmente prodotti dall’interazio-
ne tra spazio e fruitore o le qualità tat-
tili degli elementi che intervengono 
nello spazio stesso. Uno dei caratteri 
che informa tale intento si fonda sulla 
formulazione in campo neurologico 
di un nuovo modello delle emozioni 
legate all’architettura, che comprende 
le reazioni inconsce e le conoscenze 
acquisite principalmente con le atti-
vità sensomotorie (Mallgrave, 2013; 
Robinson, Pallasma 2015). Al tema 
percettivo si associa la consapevolez-
za delle difficoltà di raggiungimento 
di un elevato livello di accessibilità, il 
cui implemento può avvenire proprio 
attraverso la comunicazione. In que-
sto contributo, mostriamo una propo-
sta riguardante l’accesso e la fruizione 
del Palazzo dell’Università di Genova 
(Càndito, 2020). L’edificio è fondato 
come Collegio dei gesuiti nel 1633 
su progetto di Bartolomeo Bianco ed 
altri protagonisti che hanno condotto 
alla realizzazione di un edificio deter-
minato da un originale compromesso 
tra architettura locale ed analoghi edi-
fici coevi. Le sue caratteristiche - in 

particolare l’articolazione in diversi 
livelli degli spazi di rappresentanza, 
scoperti e coperti – lo rendono ideale 
per la simulazione multisensoriale e 
dinamica, con la caratterizzazione so-
nora che permette di distinguere, ad 
esempio, il suono della percorrenza 
dei suoi corridoi e degli spazi porticati 
o la qualità tattile dei materiali.

Percorrenza e sequenza

«Se il senso è unico e il vicolo è cieco, 
inserire la retromarcia».

Dick Oloviu
 

In questa sede, si illustra un percor-
so di fruizione di un ambiente del 
palazzo, che, a scopo dimostrativo, è 
corredato da immagini ma anche da 
indicazioni per un tragitto interno 
accessibile, comprensivo delle sugge-
stioni evocative delle qualità spaziali 
degli ambienti attraversati (Figura 1).  
Si intende predisporre una modalità 
di consultazione multimediale (im-
magini e video, descrizioni scritte e 
vocali, suoni naturali del luogo …) 
pensata per assolvere al duplice scopo 
di orientare e di illustrare i caratteri 
spaziali attraverso diversi canali per-
cettivi. Si forniscono, dunque, infor-
mazioni utili circa i riferimenti signi-
ficativi di un luogo sulla scorta della 
teoria del wayfinding (Lynch, 1960) 
e, allo stesso tempo, si asseconda una 
fruizione dinamica, ispirata al gusto 
per la flânerie (Empler, Quici, Valenti, 
2015), con un’attenzione particolare 
all’incremento dell’accessibilità e del-
la varietà multisensoriale.
Lo strumento, approntabile e fruibi-
le con i dispositivi digitali portatili, 
può essere impiegato anche a distan-
za per permettere al potenziale vi-
sitatore di valutare autonomamente 
l’opportunità di recarsi sul luogo, ma 
può assumere un ulteriore significa-
to quale riferimento per la program-
mazione finalizzata al miglioramento 
dell’accessibilità.
L’impiego dello strumento all’inter-
no del luogo può costituire un ausilio 
per la lettura delle qualità spaziali che 
promuovono un wayfinding istintivo, 
non sostituibile dalla pur utile segna-
letica. Un esempio è fornito dall’orga-
nizzazione degli interni del Terminal 
5 dell’aeroporto di Heathrow (R. 
Rogers, Pascall+Watson, Londra 
2008), in cui l’individuazione di un 
cambio di direzione nelle percorrenze 
è facilitata dalla particolare scansione 
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Figura 2 
Spaccato assonometrico e vista del portico 
confrontata con la scansione dei quadrati di 
Joseph Albers (Homage to the square, 1965).
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e configurazione di alcuni tratti del 
soffitto (Turner, 2003). Un edificio 
storico, come il Palazzo dell’Univer-
sità, non può essere soggetto ad un 
intervento progettuale invasivo, ma si 
osserva come alcune sue caratteristi-
che si concilino con gli stessi principi: 
il porticato del cortile, ad esempio, 
con la sua scansione delle volte a vela 
alternate ad archi di colore più scuro, 
suggerisce una profondità che invita 
alla percorrenza ed evoca immagini si-
mili alle illusioni ottiche di alcuni qua-
dri di Joseph Albers (Figura 2).

Immagine mentale

«Non credo di meritar del credito, 
ma non devo neanche sentirmi in debito».

Mia Irotto

Se la vista costituisce il mezzo princi-
pale per la conoscenza spaziale, anche 
altre percezioni concorrono, dunque, 
a fornire informazioni. La considera-
zione dei fattori multisensoriali rap-
presenta un arricchimento a molti 
livelli: il ribaltamento culturale della 
concezione della disabilità, da limite 
personale a problematica di relazio-
ne tra persona e ambiente (Clarkson 
et al., 2003), viene qui interpretato 
nella trasformazione della persona 
con disabilità da soggetto bisognoso a 

utile sensore per un affinamento delle 
potenzialità percettive. Una persona 
non vedente, in questa prospettiva, 
diviene la guida per una modalità in 
cui l’immagine mentale dello spazio 
si costruisce anche con l’eco dei pas-
si, che dichiara la presenza e la consi-
stenza di muri e soffitti, o attraverso la 
variazione tattile dei materiali murari 
o pavimentali, che denuncia il passag-
gio tra ambienti diversi. La sequenza 
può comunicare gli elementi celati 
alla visione anche a distanza, per poi 
permettere di ricevere conferma delle 
proprie capacità predittive, che non 
si affidano necessariamente al fascino 
della riproduzione realistica offerta 
dagli strumenti digitali, ma che con-
cedono spazio ad una delle attività più 
evolute: l’immaginazione.

L’illustrazione di episodi legati ad una 
percorrenza, dinamica e corredata da 
immagini, descrizioni e suoni, inoltre, 
facilita la necessaria collocazione di 
sé nel luogo, non verificabile solo in 
presenza di elementi riflettenti le per-
sone o lo spazio (Figura 3). La pratica 
creativa del disegno e della scrittura 
è finalizzata a fornire una chiave di 
lettura dei modi di recepimento delle 
sensazioni che, per alcune persone, 
serve proprio a instaurare una comu-
nicazione non esplicita ma evocativa 
con il mondo. 
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Nota 

La presente ricerca è stata iniziata nel 2015 ed è pro-
seguita grazie a scambi e ricerche compiuti nell’ambi-
to di un progetto di ricerca internazionale (Horizon 
2020. Marie Skłodowska-Curie, RISE 2015, dal titolo: 
«Risewise. Women with disabilities in Social Enga-
gement»2016-2021; coordinatrice: C. Leone, Grant 
Agreement No. 690874) e con il Progetto di ricerca 
dell’Ateneo di Genova 2019, dal titolo “Rappresenta-
zione architettonica inclusiva” (responsabile scientifi-
co: C. Càndito).
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Figura 3
Immagine di sé nel luogo

Liberamente ispirata a Saul Steinberg, 
Shadows and Reflected Images, 1977 (C. Càndito)



AGENCEMENT DE L’ESPACE URBAIN 

Irena Latek 

Comment aborder la complexité des 
territoires contemporains, comment 
saisir et exprimer à la fois le temps 
et l’espace, l’intentionnel et l’acci-
dentel, le construit et le sociétal pour 
représenter l’environnement − le 
concevoir, installer la vie? N’est-il pas 
urgent d’apprendre à penser le réel 
comme transformation permanente, 
d’appréhender le présent comme re-
mous et impulsion, chercher «la pré-
sence en mouvement». 

De telles considérations rapprochent 
à nouveau l’architecture et le ciné-
ma. À nouveau, car c’est une vieille 
alliance remontant aux débuts du 
cinéma et qui est empreinte de plu-
sieurs aspects importants. Comme 
l’observe Clotilde Simon «Prendre 
la mesure du rapprochement du ci-
néma et de l’architecture nécessite 
de dégager les enjeux de l’art au XXe 
siècle: l’art est collectif, industriel et 
machinique. Seuls l’architecture et 
le cinéma sont capables de répondre 
aux bouleversements engendrés par 
la révolution industrielle: l’un pour 

offrir des logements de masse suite à 
la migration des campagnes vers les 
villes, l’autre pour offrir un habitat 
virtuel capable d’opérer un rassemble-
ment» (Simond, 2014). Elle précise 
également citant Elie Faure: «L’art 
se devait de mettre à mal le sujet de 
la Renaissance et de proposer, non 
pas du drame bourgeois, c’est-à-dire 
“des études analytiques d’états et de 
crises d’âmes” mais “des poèmes syn-
thétiques de masses et d’ensembles en 
action”».1 Ainsi se dessine le destin 
social et critique de l’art. Établissant 
l’identité de substance entre le pro-
cessus artistique et le processus cri-
tique, l’architecture et l’art moderne 
ont su accorder à l’acte de création 
une dimension politique et sociale. 
Continuons par une seconde intros-
pection: la Figuretion de l’espace 
en mouvement, et l’exaltation de la 
perception en mouvement réfèrent 
à la conceptualisation-même de la 
réalité née au XXe siècle et elle est 
relative au langage apte à lui donner 
corps. Le problème apparaît com-
plexe dès le départ. Car la technique 
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Figure 1 
Alexis Charbonneau et Sophie Duval, série 

photographique, interprétations des paysages, 
Atelier de recherche, 2017, M. arch. Université 

de Montréal, axe thématique Lisière et 
médiation, enseignants, Irena Latek, Fannie 

Duguay-Lefebvre et Alain Carle,
École d’architecture

d’enregistrement de l’image en mou-
vement du début du XXe siècle, fai-
sant place à une représentation de la 
réalité qui permet de la voir dans le 
temps, à la fois reflète le concept du 
réel développé par Bergson − la réa-
lité est un changement continuel − et 
à la fois déroge radicalement de cette 
conception. En effet, la représenta-
tion en question ne correspond pas à 
la notion bergsonienne de durée car 
elle se déploie dans la discontinuité. 
La nouvelle technique saura rapide-
ment que la représentation de l’espace 
dans le temps impose nécessairement 
l’assemblage des fragments d’espace 
et des différents (et sélectifs) moments 
dans lesquels l’espace se produit, au-
trement dit, différents évènements. 
L’expression de l’espace-temps par 
le film fonctionne avec ces contradic-
tions. Donc, si la technique est apte à 
exprimer le réel réfléchi par Bergson 
en tant qu’un réel mobile, le film n’est 
pas un double de la durée, ou de la 
réalité. Tout d’abord, entre les deux 
images enregistrées, il y a un vide, une 
rupture de la durée – un intervalle, 

un réel perdu; et Bergson souligne ce 
fait dans ses commentaires sur le film. 
Mais aussi, peu à peu se développe 
une certaine affinité du langage de ce 
que deviendra le 7e art avec les carac-
téristiques primaires de la perception 
humaine. La technique (et les expres-
sions qu’elle va engendrer) cherche à 
approcher la représentation d’espace 
à la perception humaine d’espace qui, 
primo est mobile, secondo, fragmen-
taire; la perception humaine enchaîne 
la perception de diverses échelles 
spatiales et temporelles. La mobilité 
de la perception repose sur plusieurs 
véhicules: l’œil mobile, le corps mo-
bile et les machines qui l’emportent. 
L’espace perçu résulte donc de ces 
mouvements auxquels se jouxtent les 
mouvements qui surviennent dans 
l’espace. “L’œil-caméraˮ est donc 
tributaire des sommes de ces mouve-
ments. Une donnée clé du film sera le 
“montageˮ. Une notion qui provient 
de la construction. 

L’analyse des textes de Koulechov 
par Dominique Château fait ressortir 

parfaitement l’essentiel de la pro-
blématique du montage, ses traits 
constructivistes ou/et plus élémentai-
rement structurants et constructifs. Le 
montage est ce qui intègre le cinéma 
au sein des arts, donnant au médium 
film sa spécificité. Observons en pa-
rallèle qu’il est également particuliè-
rement significatif pour l’architecture: 
plusieurs idées que Château avance à 
propos des écrits et des explorations 
de Koulechov en témoignent.

Monter veut dire assembler, et aussi 
élever. Le montage sous-tend une sé-
lection, et produit la construction et 
l’expression. Pour Koulechov, l’opé-
ration de montage est essentielle, car 
c’est par elle qu’on assemble les pièces 
d’un mécanisme pour le mettre en état 
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de fonctionner. Il s’agit d’en fonction-
nement d’espace et du temps. Château 
souligne: «La double consigne qui 
règle la perception spectatorielle – 
visibilité de l’espace, capacité mémo-
rielle − est […] valable autant pour le 
registre temporel que pour le registre 
spatial» (Château, 2013). En même 
temps, et pourtant, les éléments vi-
suels, lignes, formes, couleurs, pos-
sèdent leurs propres formes d’ex-
pression, indépendantes de toute 
association avec les aspects du monde 
(la théorie constructiviste). Le mon-
tage de l’œuvre est une proposition 
poétique précise (le changement d’un 
photogramme peut la modifier). À ce 
titre, le montage peut viser différentes 
choses, la reproduction du réel ou la 
manipulation du réel. 

En rapprochant nos deux introspec-
tions, on peut conclure que les rap-
ports de l’architecture au cinéma, dans 
leur genèse, liés aux fonctions éthique, 
sociale et politique de l’art et l’archi-
tecture, sont aussi relatifs à la concep-
tion-même de la réalité et également à 
la spécificité du langage qui donne la 
substance à cette conception. Peut-on 
donc espérer tout en s’interrogeant: 
une équation entre la recherche ar-
chitecturale et la création artistique 
s’associant au cinéma permettrait-elle 
aujourd’hui à l’architecture de retrou-
ver cette même fonction et cette même 
force? Et à l’inverse, une expérience 
esthétique de l’espace, empreinte par 
le mouvement, pourrait-elle aiguiller 
le processus imminent de transforma-
tion de la société? 

L’ensemble de ces interrogations 
accompagne nos recherches et créa-
tions au laboratoire medialabAU; ces 
dernières se prolongent dans des ac-
tivités pédagogiques et expérimen-
tations menées avec les étudiants de 

Ci-contre Figure 2
Cynthia Chu Jiong Seng, Médiation D’un 

Paysage Ordinaire, série photographique, 
paysages, Projet thèse, 2019,  

M. arch. Université de Montréal, axe 
thématique Lisière et médiation,  

enseignants, Irena Latek,  
Fannie Duguay-Lefebvre et Alain Carle,  

École d’architecture 
Figure 3

Alexis Charbonneau et Sophie Duval, 8 
photogrammes, Effingō, vidéo 14‘ 36‘‘,  

Atelier de recherche, 2017,  
M. arch. Université de Montréal, axe 

thématique Lisière et médiation, enseignants, 
Irena Latek, Fannie Duguay-Lefebvre et  

Alain Carle, École d’architecture.  
Vidéo disponible dans

https://vimeo.com/216171081/11c1d88f15

l’École d’architecture de l’Université 
de Montréal. Nos travaux saisissent 
l’opportunité qu’offre à l’architec-
ture l’épistème cinéma, pensant le 
cinéma au sens élargi. Appuyées par 
ce cadre conceptuel, plusieurs pra-
tiques − la campagne photographique, 
le court métrage, le document inte-
ractif et l’installation audio-visuelle, 
deviennent pour nous divers moyens 
d’explorer l’appréhension de l’espace 
et de figurer celle-ci dans une perspec-
tive de la pratique architecturale. Ces 
médiums et œuvres ont pour objectif 
de scruter la complexité des milieux du 
paysage urbain et par-là poser la possi-
bilité de produire un espace public ur-
bain socialement (et biologiquement) 
inclusif – un espace, de plus, doté 
d’une capacité d’autorenouvellement. 

Au laboratoire medialabAU, nous 
nous sommes emparés d’un vaste ka-
léidoscope de moyens en arts numé-
riques pour chercher plus loin dans 
l’inconscient collectif des formes iné-
dites d’architecture, en déceler les si-
gnaux et les traces dans des lumières, 
des sons, des moments/évènements, 
des mémoires. À partir de trois mé-
thodes développées au laboratoire: “le 
collage mouvantˮ, “le paysage interac-
tifˮ et “la vidéo-constructionˮ, nous 
tentons d’enrichir la démarche archi-
tecturale de manière non standard. 
Ces trois types de Figuretion s’éla-
borent dans des projets adoptant pour 
chacun un thème, un lieu et un ques-
tionnement. Devenant des œuvres en 
soi, elles mènent une existence auto-
nome dans des galeries d’art pour tou-
cher un large public.2

Les méthodes développées dans le 
laboratoire et transposées dans notre 
enseignement amènent les étudiants à 
comprendre et à distinguer deux mo-
des d’appréhension de l’espace – l’un, 
caractérisé par l’objectivisation et la 
distanciation propres aux professions 
de l’architecture et de l’urbanisme 
(plan, coupe, élévation), l’autre, carac-
térisé par la subjectivation et l’immer-
sion spatiale propre au cinéma et l’art 
contemporain (photographie, collage, 
vidéo). La notation filmique permet 
d’apprendre cette seconde manière de 
saisir l’espace et d’enrichir par elle le 
processus de création architecturale. 
En privilégiant ce mode, et aussi en 
le renvoyant au concept deleuzien de 
l’espace intensif, nos méthodes visent 
à développer une approche sensible 

et à lui donner les outils permettant 
au projet de mobiliser une multitude 
de données spatiales, sociales et évè-
nementielles écartées par les outils 
classiques. 

De plus, en accentuant la dimension 
existentielle de l’espace, que le film 
exprime si bien, la vidéo devient un 
moyen d’échanges avec les publics 
non professionnels, forgeant la voie 
vers un dialogue social et un processus 
du projet plus inclusif. 

D’un point de vue conceptuel (mais 
aussi technique), l’essentiel pour ces 
outils n’est pas tant le registre d’image 
en mouvement que la notion de “mon-
tageˮ. Le montage des images fixes et 
des images en mouvement est toujours 
un assemblage d’espace urbain et la 
spécificité du montage dans chaque 
type d’œuvre touche aux diverses ré-
alités urbaines. Dans leur ensemble, 
les techniques et les œuvres visent ce 
que nous appelons d’après Deleuze 
et Guattari “l’agencementˮ. Dans 
nos travaux il s’agit de “l’agencement 
de l’urbainˮ.3 Je propose de réfléchir 
cette dernière notion selon celle du 
montage en commentant sur le mon-
tage visuel (mais aussi audiovisuel) 
dans des contextes des méthodes que 
nous expérimentons au sein de nos 
projets et œuvres.

Série d’images photographiques

Le travail photographique sur le lieu 
du projet vise au départ à qualifier 
le paysage d’un large territoire ur-
bain. Les prises de photos tiennent 
compte, et articulent, de multiples 
aspects spatiaux, temporels, sociaux 
et émotionnels. Contrairement à un 
relevé systématique d’un parcours, il 
s’agit ici d’approfondir l’observation 
en explorant une qualité particulière. 
On adopte une observation structurée 
saisissant les divers types de paysage.  
Le type, qui correspond à une théma-
tique ainsi qu’à une esthétique parti-
culière du paysage-image, présente 
une unité visuelle; c’est un thème vi-
suel (Figure  1).
Qualifier un paysage urbain, c’est 
observer le caractère et l’ambiance 
d’un paysage; observer les textures, 
la matérialité, les couleurs, le dé-
tail de ce qui rentre dans le cadre, 
observer le rôle de la lumière; ob-
server les paysages (ou le même le 
paysage) dans différentes lumières.  
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C’est aussi chercher les diverses 
échelles des paysages du même ter-
ritoire, leur rapport à notre corps et 
nos sens; également les diverses tem-
poralités des paysages: les paysages à 
partir de positions plus ou moins fixes 
de l’observateur; finalement, de captu-
rer les mouvements dans l’espace, les 
évènements qui y surviennent. Le pay-
sage est ce qui rentre dans le cadre, un 
fragment d’espace, une particule de 
temps. Le paysage évoque quelquefois 
quelque chose au-delà de lui-même et 
trouve sa résonnance dans la mémoire 
collective.

La méthode consiste à produire des 
séries d’images et à les organiser – 
c’est une forme de montage. La série 
propose un message qui peut dé-fami-
liariser un objet, le dissocier de l’en-
vironnement photographié; elle pro-
cure une nouvelle lecture de cet objet, 
le sort de la perception usuelle et ba-
nale. Les photographes et artistes ont 
souvent employé cette méthode (les 
Baher, Moholy-Nagy, Le Corbusier, 
Raucha, Evans, Charney, Depardon, 
etc.). La série présente une architec-
ture dans sa forme et ses thèmes, l’or-
ganisation des images porte et com-
porte un dispositif spatial. C’est une 
intense interprétation du lieu, mais 
aussi le jalon du projet, sa première 
couche. Car réunies dans des séries 
d’images autonomes ou assemblées 
sur une seule surface, les images elles-
mêmes produisent une certaine spatia-
lité, un montage d’espace (Figure  2).

Collage mouvant

D’exécution plus complexe, le collage 
mouvant propose au projet urbain la 
vidéo comme outil de lecture d’espace, 
d’analyse et de support de la concep-
tion. C’est un document hybride hé-
ritant du vaste éventail des moyens 
du collage moderne et contemporain 
ayant comme interface l’image en mou-
vement. La caméra joue en premier 
lieu le rôle d’œil mouvant. Elle enre-
gistre les spatialités instables et capte 
les flux (glissement sur les vitrines, 
observation des objets mouvants, per-
ception à travers le pare-brise de la 
voiture). Elle intervient aussi comme 
œil sensible, donc comme corps sen-
suel, comme capteur visuel, sonore 
et tactile. Elle est finalement l’instru-
ment de mesure, le moyen de mettre 
à distance ou à proximité un fragment 
d’espace. Cernant l’insaisissable, le 

collage mouvant tente d’encoller à la 
surface de la Figuretion architectu-
rale les aspects de la ville et du terri-
toire, les manières de les vivre et de 
les voir, de les présenter et représen-
ter, de penser et projeter ce que porte 
le mouvement. Il invente et explore 
plusieurs modalités d’espace et de sa 
représentation: les paysages-regards 
(entités instables d’espace urbain), les 
conventions mixtes et recyclage - quel-
quefois le médium s’y fait message. 
Une telle vidéo est en elle-même un 
lieu d’intermédialité − un interstice; 
les circuits entre virtuel et actuel s’y 
brisent, se doublent, se confrontent 
et se confondent, mais surtout à partir 
de lui, ils s’agencent.4 Comme instru-
ment du projet urbain, la vidéo pro-
duit l’agencement de l’espace urbain 
(Figure  3).

Les étudiants explorent de nombreux 
types de montage, celui-ci est avant 
tout spatial, pas vraiment narratif, 
même si cette dernière dimension, 
innée à l’image photographique et au 
film, y pénètre instantanément pro-
curant au projet d’architecture son 
premier espace-sens. L’intuition et 
l’intention du projet se dessinent dans 
la motion et l’émotion qui émane de 
l’espace; le projet prend forme dans 
l’espace et le temps, dans l’image et 
dans ce qui se passe entre les images. 
Le montage spatial (mono-écran, mul-
ti-écrans) expérimente divers types de 
raccords et de moyens, dislocations 
et continuités − des lieux et échelles, 
sons et images − associations et col-
lages divers des sources − prises de 
vue et du son du site, animations 
3D, found footage − rythmes, com-
positions formelles et automatiques, 
bruits visuels et silences sonores. Les 
étudiants introduits dans la riche tra-
dition du montage du cinéma ainsi que 
de l’art contemporain − celui des sym-
phonies urbaines des années 1920, 
cinéma moderne et expérimental, − y 
greffent leur propre exploration et 
recherche – celle-ci, architecturale. 
L’organicité entre la nature et la struc-
ture de l’œuvre bâtie est ici expéri-
mentée en amont et en supplément 
comme film et l’architecture devient 
l’environnement total (Figure 4).

Paysage interactif

L’exploration urbaine prend une 
forme un peu différente dans un type 
d’œuvre, plus ouverte que nous avons 
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De haut en bas Figure 4
Andrée-Anne Beauchamp Legault, 

photogramme, Flux Social, vidéo, 4’ 36’’, Projet 
thèse, 2017, M. arch. Université de Montréal, axe 

thématique Lisière et médiation, enseignants, 
Irena Latek, Fannie Duguay-Lefebvre  

et Alain Carle, École d’architecture.  
Vidéo disponible dans

https://vimeo.com/279702007
Figure 5a 

medialabAU, Irena Latek, direction du projet, 
deux photogrammes, Traverses (Écotopie 2), 

installation interactive, partie deux de la série 
des 7 œuvres du projet,  

Trans-porteurs Ecotopia-Utopia, 2009 
Figure 5b

medialabAU, Irena Latek, direction du projet, 
photogramme, Pop-up, œuvre interactive, texte 

et 5 vidéos, partie deux de la série des 7 œuvres 
du projet, Trans-porteurs Ecotopia-Utopia, 2009

Figure 6
Irena Latek, medialabAU, Flux, installation 

immersive audiovisuelle, projection sur l’écran 
Moebius, vidéo numérique, 21 minutes. CEUM, 

Montréal, 28 janvier -15 mars 2015.  
Vidéo de l’installation disponible dans

https://vimeo.com/121259393

nommé «paysage interactif». Il s’agit 
d’un document interactif prévu pour 
une lecture sur petit écran ou projeté 
en salle d’exposition, son format va-
riable peut même viser l’immersion 
spatiale. Nos travaux sont composés, 
à la manière du collage mouvant, de 
vidéos de sites urbains, animations 
3D et found footage. L’atmosphère de 
l’œuvre – généralement plus réflexive, 
est donnée par l’image, mais aussi par 
le rythme plus lent des visiteurs. C’est 
une œuvre interactive; soulevons ses 
paramètres conceptuels et cognitifs 
«L’expérience des médias y est moins 
strictement distribuée entre une émis-
sion et une réception conçue comme 
deux évènements successifs d’un mes-
sage fixe et immuable. Là où l’œuvre 
matérialise désormais un «champ 
de possibles», l’expérimentation re-
prend le dessus sur la logique tradi-
tionnellement rigide de la transmis-
sion des contenus informationnels» 
(Bianchini, Fourmentraux, 2007). 
Réalisés par notre laboratoire, les 
«paysages interactifs» scellent de mul-
tiples couches de lieux et d’espaces 
urbains qui se dévoilent au fur et à me-
sure des séquences aléatoires d’une 
dérive de déambulations du specta-
teur/visiteur. Séries d’images, sou-
vent insolites, quelquefois à la limite 
du rêve – portant un thème narratif 
associé au projet dans son ensemble, 
étalent les strates d’un site particulier, 
permettant d’investir les lieux d’expé-
riences uniques, donnant aux lieux un 
sens. La notion du montage signifie 
ici l’assemblage des espaces, de leurs 
formes et significations qui sont créés 
de manière aléatoire par chaque pas-
sage. Toutefois, c’est l’artiste qui fixe 
les paramètres de la mise en action du 
visiteur de l’œuvre (Figure 5a, 5b).

Vidéo/construction

Une dernière forme d’interprétation 
et de création d’espace dont je pro-
pose de parler est l’installation au-
diovisuelle. Le dispositif créé par les 
œuvres de ce type, étant très significatif 
pour l’architecture, fait l’objet de nos 
explorations au medialabAU depuis 
de nombreuses années.6 Nos instal-
lations audiovisuelles prennent pour 
objet les espaces des villes, chacune 
à sa manière, constituant une ou plu-
sieurs traversées urbaines. Une vidéo/
construction, qu’elle soit développée 
pour un écran continu (écran-paroi) 
ou sur des écrans multiples, implique 

un montage complexe. Multi-écrans, 
elle exige le contrôle du montage sur 
chaque écran, et le contrôle du mon-
tage entre les écrans; travaillée pour 
un écran-paroi, elle est régie par des 
rapports similaires tout en affrontant 
la contrainte de la continuité de pro-
jection. L’espace sonore est ici une 
troisième couche du montage spatial. 
Les assemblages et raccords, comme 
dans d’autres types de travaux, ex-
plorent plusieurs moyens formels, 
rythmes, dislocations et continuités. 
(Figure  6)

Mais avant tout, la vidéo/construction 
est une œuvre (au sens d’objet d’art 
et de création d’une fiction, peut-on 
dire) et un espace réel. Elle propose 
l’immersion dans l’image en mouve-
ment et repose sur un regard en dé-
placement. Le mouvement du corps 
stimule la perception décentralisée, sa 
représentation mentale est contraire à 
la perspective. L’installation stimule 
une perception qui engage la totalité 
du corps (vision, écoute, mouvement), 
c’est une perception incidente, jamais 
totale, toujours partielle. Le visiteur 
bouge, et chacun de ses passages à 
travers l’espace devient un montage 
unique du contenu de l’œuvre. Le dis-
positif admet la perception partielle de 
l’œuvre, n’imposant pas la saisie de la 
totalité des évènements ou moments 
conçus. Il sous-tend une double mé-
diation. Le visiteur coproduit avec 
l’auteur de l’œuvre qu’il expérimente, 
mais aussi l’espace au sens objectif. 
Les visiteurs faisant partie de l’es-
pace − les personnes et leurs ombres 
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produisent des conFiguretions chan-
geantes des contenus urbains sur 
l’écran. Dans nos vidéos/construc-
tions, plusieurs champs et contre-
champs simultanés se jouent; tout y 
est en même temps autant suggéré que 
réel, évoqué et présent. L’installation 
est donc une expérience esthétique, 
à la fois proche de l’expérience de la 
réalité banale, et à la fois un nouveau 
lieu qui provoque un dépaysement dû 
à la fiction de l’œuvre. La dynamique 
du montage d’espace est proche de 
l’agencement de l’espace urbain dans 
des situations réelles; mais l’installa-
tion produit une réalité augmentée, 
elle produit une expérience intense de 
l’espace urbain.

Nous pensons l’architecture comme 
environnement vivant, nous cher-
chons une “architecture anti-objetˮ, 
s’appareillant à l’installation. L’espace 
urbain fait l’objet de nombreux pro-
cessus dynamiques qui engagent l’en-
vironnement dans son ensemble: les 
mouvements des personnes et des ma-
chines, les variations des conditions 
météorologiques, celles du jour et de 
la nuit et des saisons. Capturés comme 
opportunités, chorégraphiés dans 
l’espace et le temps, ces processus dy-
namiques permettent de créer un es-
pace riche et perpétuellement renou-
velable − une architecture créatrice 
d’expériences. Intéressantes et pro-
duite avec peu de moyens matériels. 
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Notes 

1. 
Cité par Clotilde Simond dans le même essai p. 38: 
Faure, E. (1953) Fonction du cinéma: de la cinéplastique 
à son destin social, Genève, Denoel/Gonthier, 36. 
Notons que Clotilde Simond développe plus largement 
la même thématique dans son ouvrage écrit avec la 
collaboration de Sophie Paviol Cinéma et architecture: 
la relève de l’art: Simond, C. collaboration Paviol, S. 
(2009). 
2. 
Parmi nos expositions, réalisées dans les dernières 
années, mentionnons deux installations immersives 
vidéo-sonores en grand format, Flux et Intervalles, 
exposées à Montréal – la première présentée au 
CEUdeM en 2015, la seconde à la Cinémathèque 
québécoise en 2015-2016. La monographie (avec essai 
de Irena Latek, Sophie Paviol et Clotilde Simond) Flux 
et Intervalles - Irena Latek est consacrée à ces deux 
œuvres. Notons aussi réalisées antérieurement: Espaces 
mouvants, Ubiquités publiques, Trans-porteurs, et le 
film Passages… − qui ont fait l’objet d’expositions et de 
projections publiques au Canada, Espagne, France, et 
Allemagne. 
3. 
Le concept d’agencement de Gilles Deleuze et Félix 
Guattari opère sur deux axes: le premier concerne les 
oppositions et connexions des choses et des corps dans 
l’espace et leurs expressions (donc, des choses et leurs 
formes données par le langage et les Figuretions); le 
second concerne les appropriations et expropriations 
– territorialisations et déterritorialisations – celles-ci 
opérant sur le terrain physique et celui de l’identité. Ce 
système est traversé par un flux continu d’interactions 
et de désirs. Transposé vers la problématique du 
site et du projet d’architecture et de ville, le concept 
invite à un travail multi-échelle spatial et temporel, 
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non pas hiérarchique, mais rhizomique. Les micro-
échelles croisent les macro-échelles. Leurs notations 
et expressions appellent à diverses Figuretions, 
cartographies, diagrammes, mais la vidéo peut y jouer un 
rôle clé. Voir en particulier les chapitres 14, 11 et 9 du 
Capitalisme et schizophrénie, Mille Plateaux - Deleuze, 
G. Guattari, F. (c1972, 1980). Voir aussi l’analyse 
architecturale du concept de Deleuze par Kim Dovey - 
Dovey, K. (2013). 
4. 
Pour l’analyse du concept d’agencement de Deleuze 
dans ses ouvrages sur le cinéma (L’image-mouvement 
et L’image-temps) et intermédialité, voir Froger, M. 
(2000).  
5. 
Nous referons à nos réalisations: Panorama, installation 
interactive, faisant partie de la série des 7 œuvres du 
projet Ubiquités publiques Desynchronized Public 
Spaces, 2005; Traverses (écotopie 2), installation 
interactive, Pop-up, œuvre interactive sur moniteur 
(texte et 5 vidéos) et Trans-porteurs, installation 
interactive immersive vidéo-sonore, ces trois dernières 
œuvres faisant partie de la série des 9 œuvres du projet, 
Trans-porteurs Ecotopia-Utopia, 2009 
6. 
Nous avons réalisé plusieurs installations vidéo-sonores 
de grand format et immersives: Flux, installation vidéo-
sonores réalisée avec écran géant en forme de ruban 
de Möbius, exposée à Montréal, CEUdeM, 2015, 
Intervalles, installation vidéo-sonores, réalisée avec 
9 écrans, exposée à la Cinémathèque québécoise, 
2016. Notons aussi, réalisées antérieurement, deux 
installations vidéo-sonores, Transit et Trans-porteurs, 
dans le cadre de la série Trans-porteurs, exposée à 
Montréal, CEUdeM, 2009.

Ci-contre Figure 7
Irena Latek, medialabAU, Intervalles, installation 
audiovisuelle, projection sur 9 écrans, vidéo 40 
minutes, Cinémathèque québécoise, Montréal,  
3 décembre 2015 au 7 février 2016.  
Vidéo de l’installation disponible dans
https://youtu.be/SZ2CUwNSyLo

Nous pensons aussi, comme Deleuze, 
qu’agencer un lieu c’est saisir dans 
l’espace la “différenceˮ. 

Contrairement à la “répétitionˮ, la 
différence est plus difficile à expri-
mer par les outils architecturaux clas-
siques. La vidéo est le langage par ex-
cellence de l’espace de la multitude. 
Elle permet aux sensations, signes et 
significations de l’espace d’interagir. 
Elle figure le mouvement et exprime 
la subjectivité labile; la spatialité qui y 
émerge suggère d’abord, puis permet 
de concevoir, des réalités non homo-
gènes envisageant un espace plus in-
clusif (Figure  7).

SGUARDI

Irena Latek 
Professeure titulaire, École d’architecture
Université de Montréal
irena.latek@umontreal.ca



MAPPE COGNITIVE DEL PAESAGGIO 
URBANO. RAPPRESENTAZIONI DI 
“MUTUE RELAZIONI IN COSTANTE 
MUTAMENTO”

Fabio Quici

Analizzare le dinamiche e le compo-
nenti che intervengono nell’attra-
versamento urbano è un lavoro com-
plesso, almeno quanto è complessa la 
natura diversificata delle sue presen-
ze. Un conto è cercare di compren-
dere le modalità con cui le città si ri-
velano al visitatore occasionale, altro 
è cercare di capire come i residenti si 
orientano nel loro quotidiano. La città 
è un universo complesso fatto di una 
grande varietà di indizi, di presenze e 
di memorie che la connotano e la ca-
ratterizzano. La città si racconta attra-
verso la continuità delle sue sequenze, 
come se un abile montatore avesse 
pianificato gli accenti, le pause e le 
accelerazioni della narrazione di uno 
storytelling visivo che si offre sempre a 
diverse interpretazioni e suggestioni, 
sollecitando inediti rapporti tra infini-
te relazioni.
L’alternanza di spazi pubblici e pre-
senze fisiche, di luci e colori, di me-
morie storiche e di innesti contem-
poranei fornisce, nel suo complesso, i 
riferimenti visivi della nostra esperien-
za sensibile dei luoghi.
Il flâneur agisce come un inconsape-
vole regista perlustrando la materia 
urbana. Si affida «alla casualità delle 
coincidenze, per intercettare scarti e 
intervalli» mentre «decifra cambi di 
proporzioni» e “passaggi a vuoto”. 
Talvolta adotta “precisi punti di vista”; 
altre volte «si lascia catturare dalle ri-
velazioni che si succedono, cambian-
do angolatura» (Trione, 2014: 62).
L’insieme di queste azioni che scatu-
riscono dalla interazione con le pre-
senze urbane è parte integrante di 

un’esperienza complessa mediante la 
quale la città si racconta per immagi-
ni all’osservatore attento. Le eviden-
ze, le suggestioni e le interazioni che 
richiamano l’attenzione del flâneur 
guidandolo nel suo vagare, tuttavia, 
difficilmente trapelano dalle tradizio-
nali sintesi cartografiche. La scrittura 
cartografica, infatti, nella sua forma 
astratta di rappresentazione ortogo-
nale riferita alla sezione orizzontale 
di un generico piano stradale, taglia 
tutti i riferimenti visivi che orientano 
l’esperienza urbana vera e propria. 
La rappresentazione planimetrica, 
di fatto, non contempla il complesso 
degli indizi che sono funzionali alla 
riconoscibilità dei luoghi, come testi-
moniano anche diversi studi di geo-
grafi, sociologi, architetti e pianifica-
tori contemporanei che riconoscono 
la centralità della flânerie come neces-
saria pratica per la loro conoscenza ed 
interpretazione. 
Geografi come Ash Amin e Nigel 
Thrift hanno sollevato l’esigenza di 
operare un fondamentale cambiamen-
to degli stessi schemi mentali con cui 
accostarsi alla dimensione urbana, 
riconoscendo scarsa utilità negli stru-
menti tradizionali di rappresentazione 
«come mappe, descrizioni, amputa-
zioni, concentrati di essenza» (Amin, 
Thrift, 2005: 29).
Giampaolo Nuvolati riconosce nella 
flânerie di Baudelaire e di Benjamin 
uno strumento analitico di conoscen-
za, perché lo spazio, inteso come luo-
go, «non parla […] “da solo” ma grazie 
al filtro della percezione e alla cultura 
di chi lo legge», e resta pertanto «un 
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Roma: (a) Rione Monti (Serra S., Tuzzolo E. 
Vecchi P.); (b) Rione Parione (Bomben S., 
Montesi A., Zappoli I.); (c) Rione Colonna 
(Paterson J.). Lavori sviluppati nell’ambito 

Figura 1 
Dettagli di mappe psicogeografiche. Sintesi 
grafiche dell’esperienza di osservazione e 
reazione agli stimoli visuali e culturali offerti 
dall’attraversamento del centro storico di 

dell’Atelier di Public Design II (prof. Quici 
F.), Corso di laurea magistrale in Design, 
Comunicazione Visiva e Multimediale, 
Sapienza Università di Roma.
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